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LA  VISITA  ERUDITA 

DELL'  INSIGNE    BASILICA 

DELLA  CERTOSA 

DI     PAYIA 

Ossia  distinto  ragguaglio  della  medesima  , 
cominciando  dalla  sua  origine  sino  a 
stato  presente,  in  cui  vengono  minai 
mente  e  diligentemente  descritte  tutte  le 
sue  parti ,  tanto  esteriori  come  interiori  , 
con  tutto  ciò  che  in  essa  si  contiene  di 
ammirabile  y  di  vago  ,  e  di  pregievole  , 
colf  aggiunta  di  alcune  notizie  sopftì  il 
nuovo  Canale  navigabile  da  Milano  a 
Pavia.  «»*J*%V         \^ 

7)277;     SACERDOTE 

LUIGI      BAGGI 

RETTORE     DELLA      CHIESA      PARROCCHIALE 

DI    SAH    ROCCO      NELLA      COMUNE-    DI    CASSlffÀ 

CÀLDERARl     PATMX  . 


P  A  V  I  A     1817. 


Dalla  Tipografia  di  Gio.  Già,  Capelli 


1/  Autore  rìcìama  il  favore  della 
Legge  avendo  adempito  a  quanto 
essa  prescrive . 
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ILLMA  E  RISPETTABILISSIMA 

CONGREGAZIONE 
MUNICIPALE 

DELLA  R.    CITTA'  DI  PAVIA, 


(  /uando  risolvetti  di  dare 
alla  luce  questo  piccolo 
volume,  ordinato  in  quelle 
ore  .    che    di   quando    in 


quando  libere  mi  rimane 
vano;  non  seppi  volgere 
lo  sguardo  per  metterli  in 
fronte  un  nome  rispetta- 
Jjile ,  fuorché  consacran- 
dolo a  volili.™  e  Rispett.™ 
Congregazione  Municipa- 
le della  mia  Patria;  sem- 
brandomi troppo  giusto  , 
che  trattandosi  di  mettere 
in  comparsa  1'  eccelse  -pre- 
rogative- di  un  magnifico 
Tempio,  che  può  chiamar- 
si una  meraviglia  dell'arte^ 
altri,  s.ciegliersi  n  oa  doveva 


che  quelli,  che  vi  presiedo- 
no eoli  autorità  temporale. 
A  voi  dunque  o  lll.nDI  e 
Rispett.""  Sianoli  ,  come 
cosa  vostra  questo  piccolo 
mio  lavoro  peroguJ  titolo 
e  dovuto,  in  quella  guisa, 
che  i  frutti  di  un  fondo 
sono  per  giustizia  dovuti 
a  chi  ne  tiene  un  reale 
dominio;  così  essendo  que- 
st'opuscolo un  debole  (rut- 
to di  un  vostro  concittadi- 
no ,  per  questo  ,  ed  altri 
titoli  a  voi  si  deve* 


Onde  restringendomi 
ne  confini  della  dovuta 
venerazione,  umiliandomi 
con  questo  tenue  tributo, 
e  coi  profondo  ossequio 
passo   a  sottoscrivermi. 

Di  voi  o   111.™  e    Ris- 
petta' Signori 


r  Umil™  Dh.mo  ed  Obbllgmo  Sewf 
BAGGI  LUIGI  RETTORE 


L'AUTORE    A    CHI    LEGC 

JLLj  sempre  stata  lodevole  la  sol~ 
ìecitudine  eli  ebbero  ì  nostri  Scrittori 
Pavesi  di  dare  alla  luce  le  memorie 
più  pregievoli ,  ed  ammirabili,  che 
hanno  esistito  e  tuttora  esistono  nella 
nostra  patria  ;  ma  n issano  di  questi 
è  mai  arrivato  a  dare  ima  compita 
descrizione  delV  insigne  Basilica  della 
Certosa  vicino  a  Pavia  ;  per  il  elio 
stimolato,  e  dai  di  mante, 

viva  la  memoria  di  una  meravr 
vicino  alfa  nostra  patria;  e  dalle 
premwxìse  istanze  che  mi  vennero 
fotte  da  alcuni  de  miei  concittadini  < 
e  dal  desiderio  di  servire  i?i  quale ho 
parte  ai  molti  forestieri  che  di  con- 
tinuo si  portano  alla  visita  di  tal 
Tempio;  mi  risolsi  di  porre  la  p?vsenio 


sotto  al  torchio  per  così  appagare 
il  mio,  ed  il  coi nun  genio.  Ma  sic- 
come le  meraviglie  sono  di  così  rara 
^stimazione  che  non  se  ne  può  for- 
mare di  esse  un  giusto  concetto  ;  così 
pure  nel  descriverle  per  quanto  si 
osservi^  e  si  usi  di  diligenza  mai  sì 
può  arrivare  ad  esprimere  perfetta* 
mente  le  loro  ammirabili  qualità  j 
ciò  non  ostante  ho  procurato  con  le 
replicate  indagini  di  ricercarne  l  ori- 
gine ,  V  uso  ed  il  inerito  di  questo 
insigne  monumento  >  onde  possa 
T  osservatore  trarne  più  profitto  e 
diletto.  Gli  amatori  dell'  antichità 
troveranno  ciò  che  più  gradisce  alla 
loro  curiosa  erudizione  ;  gli  amanti 
delle  belle  arti,  T indicazione  e  descri- 
rizione  dei  pezzi  più  degni  di  loro 
osservazione  nella  pittura,  nella  scul- 
tura,  e  nella  architettura.  Finalmente 


quelli  che  non  possati o  lasciare  il 
proprio  paese  ;  avranno  il  vantaggio 
ed  il  piacere  di  portarsi ,  leggendo 
quest'  operetta  ,  sul  luogo  colla  imma- 
ginazione y  e  così  riscontrare  e  quasi 
cedere  la  bellezza  ,  e  la  magnificenza 
dì  questa  insigne  Basilica  della  Cer- 
tosa di  Penna  una  felle  meraviglie 
dell'  arte. 

Devo  però  avvertirvi  che  nel  tess 
la  presente  descrizione  mi  sono  $er~ 
Vito  di  alcuni  manuscrìttiy  e  dell'ope- 
ra di  Francesco  Bai  Ioli  Bolognese  , 
che  esporu  vano  con  fedeltà  il  v 
di  guest  opera  ,  non  curandomi  di 
tesserne  un  eloquente  dicitura  :  che 
se  per  avventura  ciò  sembrasse  molto 
inferiore  al  vostro  elevato  talento , 
vi  prego  a  prestarli  quel  grato  orec~ 
duo  y  che  benignamente  accordareste 
ad  un  rozzo  ma  pratico  condottiero 
qualora  invogliato  di  andare  in  per- 


sona  ad  ìspìarne  di  questo  augusto 
Tempio  le  sue  risguardevoli  ancorché 
più  rimotte  parti  vi  conducesse  ovun- 
que più  vi  aggrada ,  non  badando 
frattanto  ,  né  alla  inferiore  condizione 
di  sua  persona,  ne  alla  semplicità 
delle  sue  parole,  purché  renda  appieno 
soddisfatte  le  vostre  brame. 

In  somigliante  maniera  piacevi  di 
praticare  con  la  presente  operetta, 
la  quale  ad  altro  non  tende  che  a 
servire  di  guida  nella  visita  erudita 
dell  insigne  Basilica  della  Certosa  di 
Pavia.  Ho  messo  in  fine  della  pre- 
sente descrizione  alcune  notizie  ri- 
sguardanti  il  nuovo  Canale  navigabile 
da  Milano  a  Pavia  per  sempre  più 
mantenere  viva  la  memoria  di  quest'o- 
pera grandiosa  fatta  ai  nostri  giorni '; 
vivete  felici. 


Dell  origine  e  sito  della 
Certosa  di  Pavia,  alian- 
do ,  e  da  chi  fu  fatta 
fabbricare . 

c 

Uo! 'tendo  ciglia  Città  di  Pavia  per 
andare  a  Mdano,  sempre  costeggian- 
do il  nuovo  Canale  del  Naviglio  , 
dopo  il  cammino  di  cinque  miglia 
vedesi  uno  stradone  della  lungliezza 
di  mezzo  miglio  il  quale  per  lo  pas- 
sato era  tutto  spalleggiato  cV  altissi- 
me  piante,  in  capo  al  quale  si  pre- 
senta r insigne  ISasilica  della  Certosa 
di  Pavia  ,  ira  tutte  le  altre  in  diversi 
tempi  costruita  ^  a  dir  il  vero  la  più 
bella  ,  forse  la  più  sontuosa,  e  la 
pia  ricca  ancora.  Cssa  e  stata  fon- 
data da  Giovanni  Galeazzo  Visconti 
primo  Duca  di  Muano  ,  per  voto 
fattole  da  Catlerina  sua  in  in- 
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vestito  del  Ducal  Scettro  da  Ven- 
ceslao  Imperatore  nell'  anno  i3g5. 
per  collocarvi  nella  medesima  ven- 
ticinque Monaci  compreso  il  suo 
Priore,  assegnando  loro  per  sussi- 
stenza i  beni  di  Carpiano ,  Binasco, 
Mazante ,  ed  altri. 

Esso  morì  in  Malegnano  li  3.  Set- 
tembre dell'  anno  i/j.02.  in  età  d'anni 
55.  e  trasportato  di  poi  con  magni- 
fìcentissima  ,  e  non  mai  più  veduta 
funeral  pompa  alla  Certosa  di  Pavia, 
ed  ivi  privatamente  sepolto. 

NelV  anno  pertanto  dei  Signore 
i3g6.  alli  8.  Settembre  trovandosi  il 
Duca  Giovanni  Galeazzo  Visconti 
nel  suo  Castello  di  Pavia  dal  quale 
partito  in  compagnia  dei  Vescovi 
Guglielmo  Cantuario  di  Pavia,  Pietro 
Filargio  di  Novara,  Umberto  di  Fel- 
tre ,  Giovanni  Castiglione  di  Vicen- 
za \  non  che  d'  altri  egreggi  Uomini 
cioè,  Francesco  Barbavario  Segre- 
tario, Enrico  Caresano  Questore  dei 
redditi ,  ed  altri  ottimi  Cittadini  ,  si 
portò    nel    luogo    detto    della  Torre 


dei  Mangani,  dove  in  mezzo  ad  una 
vasta  pianura  circondato  da  una  co- 
rona di  popolo,  ed  in  mezzo  ad  un 
apparato  pomposo  mise  la  prima 
pietra  fondamentale  di  quest'insigne 
e  ricchissimo  ediiìcio  .  al  quale  vi 
travagliarono  li  seguenti  Architetti 
e  Scultori  cioè  ,  Ettore  d'  Alba,  An- 
tonio di  Locate,  Battista  e  Stefano 
di  Sesto  ,  Francesco  Piontello  , 
Giacomo  Nava  ,  Marco  Agrate  ,  An- 
gelo Marini  Siciliano,  Andrea  Fusi- 
na,  Cristoforo  Scolari,  Agostino  Bu- 
sti, Battista  Gattoni,  Giovanni  Gia- 
como Della  Porta  ,  Antonio  Tania- 
gnioOj  oltre  tant' altri  sino  al  numero 
di  >.r>.  che  tutti  furono  impiegati  in 
codesto  squisitissimo  lavoro  quasi 
D6Y  200.  anni  sino  alla  totale  sua 
pei  lezione;  quantunque  però  lo  stesso 
si   veda  in   molte  cose  mancante. 


I 

Desolazione  della  Porla  cT  ingresso 
alla  Certosa ,  della  sua.  corte  e  case 
che  la  circondano ,  720/2  che  della 
sfacciata  del  Tempio  \  della  varietà 
de  Disegni,  e  delle  opere,  d'ec- 
cellenti Scultori,  die  in  essa  si 
vedono. 


er  lf  ingresso  a  delia  Certosa 
vedasi  un  unica  porta  guardata  da 
un  rastello  di  ferro  sostenuto  da  due 
pilastri  di  pietra  quadrati  con  sopra 
due  Angeli  che  tengano  1'  arme  della 
religione  e  quella  del  Duca  Fondatore. 

In  essa  porta  esteriormente  in  una 
mezza  lunetta  al  disopra  stano  di- 
pinti due  Àngioli  che  reggano  Tarma 
del  Duca,  e  negli  angoli  sopra  l'ar- 
co evvi  in  uno  1  Angelo  Gabriele,  e 
ncir  altro  la  Vergine  Maria  che  ri- 
ceve la  celeste  ambasciata. 

Nel  fregio  sopra  la  cornice  vi  so- 
no cinque  mezze  lunette  con  mezze 
figure  rappresentanti  l'Eterno  Padre 
i  quattro    Profeti    a  due  per  parte , 


e  sopra  alle  medesime  vedonsi  cin- 
que ovali  con  eatro  dogli  angeli  il  tul- 
io circondato  da  vai  j  arabeschi;  opere 
tutte  di   Bernardino    Luini   Milanese. 

Entrando  poi  d'entro  d'essa  si 
resti  d  coperte  da  un  ampio  volto 
che  mette  nella  piazza  del  Tempio  , 
ove  vi  sono  due  nicchie  con  e 
dipinte  le  figure  dei  Santi  Sehastia- 
no  e  Cristoforo,  queste  e  le  altra 
pitture  clic  si  vedano  sono  lavori 
del  suddetto  Luini.  Qui  pura  ve- 
desi  il  sito  dove  giornalmente  si  di- 
stribuivano   le  carità   ai    poveri, 

Lasciata  questa  porta  ;  eccoci  in 
una  vastissima  Piazza  lunghi  passi 
200.  e  larga  100.  e  qui  alla  nostra 
destra  vederi  alzata  la  fabbrica  dello 
foresterie  per  i  Principi  ,  alle  quali. 
succedono  Le  stanze  che  servivano 
ai  Padri  Procuratori  del  Monastero, 
essendovi  nel  mezzo  per  l'entrata 
un   ornatissima   porta. 

Dall'  altra  parte  ossia  alla  nostra 
sinistra  vedesi  il  sito  dove  era 
la    Soesieria     de'   Padri     fabbricata 


nell'anno  1761.  d'assai  buon  gusto. 
Imperciocché  entrando  nella  mede- 
sima si  vede  nella  volta  dipinta  la 
medicina  deli'  Abate  Peroni  Parmi- 
giano ,  e  le  scanzie  che  esiste- 
vano erano  tutte  lavorate  con  ottimi 
e  minuti  iolaglj  fatte  dal  Valentini 
Milanese,  queste  furono  vendute  l'an- 
no 1798.  e  trasportate  in  Pavia  > 
dove  al  presente  sono  collocate  nella 
spezieria  Bonfichi  di  detta  Città  alle 
quali  servano  di  ornato  due  statue  > 
lavori  di  Michele  Tiraboschi  Pavese. 

Di  prospetto  veggiamo  innalzata 
la  Chiesa  con  architettura  di  Enrico 
Zamodia,  o  Gamodìa  Tedesco,  in 
tre  navi  ed  in  forma  di  croce  perfetta. 

La  di  lei  facciata  esteriore  tutta 
di  marmo  di  Carrara  >  e  sottilmente 
lavorata  a  fini  intaglj  è  disegno  del 
celebre  Ambrogio  Fossano  Pittore, 
ed  Architetto,  su  questa  vedonsi  5'2, 
statue  di  marmo  quasi  tutte  di  gran- 
dezza al  naturale  tra  le  quali  è  da 
osservarsi  quella  del  Duca  Giovanni 
Galeazzo  \    che    è    posta    alia  diritta 


sopra  la  porta  del  Tempio  j  molto 
assomigliante  all'originale,  ed  altre 
rappresentanti  Certosini  celebri  per 
Santità,  e  Principi,  e  Cavalieri  di 
quei  tempi  illustri  per  fatti ,  come 
pure  si  vedono  varie  storie ,  e  fatti 
della  Sacra  Scrittura  da  varj  Scul- 
tori scolpite.  La  base  della  medesi- 
ma è  ornata  da  Go.  grandi  Medaglie 
che  rappresentano  Imperatori  Ilo- 
inani  5  ed  altri  uomini  illustri,  il 
sto  deli7  alzata  sino  alla  line  delle 
quattro  grandi  finestre  resta  ornata 
di  fidissimi  intaglj  con  grazioso  in- 
treccio di  picciole  medaglie,  mezzi 
busti,     e     testoni,    squisiti  la- 

voro di  diversi  scultori  dell'Arano 
i/j'ji.  in  avanti.  Sotto  alla  QOlt&del 
Tempio  si  vedami  scolpite  ni  mar- 
ino con  particolar  maestria  alla  no- 
stra diritta  la  fondazione  della  Cer- 
tosa y  alcuni  fatti  di  Sani' Ambrogio, 
e  di  San  Giovanni  Battista  ,  quando 
il  Papa  Alessandro  ter/o  dà  le  co- 
stituzioni ai  Certosini  ,  ed  alla  sini- 
stra   il    trasporto    funeb/e  del   cada- 
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vere  del  Duca  Giovanni  Galeazzo 
da  Malegnano  alla  Certosa,  che  si 
vede  in  fabbrica ,  ed  alcuni  fatti  di 
San  Siro,  e  della  Beala  Vergine 
Maria,  ed  in  mezzo  nella  volta  il  Si- 
gnore con  alcuni  Santi  >  come  pure 
sono  degne  di  osservazione  le  ante 
della  porta  di  Massiccio  lavoro. 

Descrizione  della  parte  interiore  del 
Tempio  ,  delle  statue  ,  e  pitture  ; 
che  in  esso  vi  sono ,  delle  qualità 
e  numero  delle  Cappelle,  non  cliz 
del  maestoso  Altare  Maggiore. 

jTjntrando  in  Chiesa  resta  da  os- 
servarsi la  facciata  interiore  ove  ve- 
desi  dipinto  sopra  la  porta  la  Ver- 
gine assunta,  molte  schiere  d'angeli, 
San  Pietro  e  San  Paolo  latteraimen- 
te,  ed  altri  Santi,  le  quali  sono 
opere  di  Giuseppe  Procaccino,  Y  Atv 
chitettura  poi  è  di  fra  Carlo  Pro- 
caccino Fratello.  Le  Piramidi  in  mez- 
zo ai  due  lavelli  latterali  per  V  Acqua 
Santa    sono    di   marmo     Lumachella 


9 
ossia    granito    d    Egitto.    1/  interno 

poi    del    Tempio    dedicato    a    m 

Vergine  delle  grazie  forma  una  erode 
perfetta  a   tre     navi  ,    lunga    brài 
Milanesi    i:>8.   larga   nelle  braccia  qo. 
e   nel  corpo   braccia  34- 

Nelle  due  navi  laterali  stanno  dis- 
poste otto  statue  colorali  scolpita 
in  marmo  di  Garfàrà  e  situate  sopra 
piedestali   pare   di    i  . 

A   destra    del  ite   si   v.  - 

da  no  San  mi  Eva  i  \  ?ti  *Cè,  I  - 

voro  di  Dforiifri    diis     la     iRo-l'attnO 
>.   Sin   G ff  >! a  n  )   opér  i 

^'io    del    -  - 

San  Marc o  da  Cario  Simona 

À   sinistra Vi  s 
Giuseppe    Pannati  ,    Sant'  Agostina  , 
lavoro  di   Siro   //anelli,  San   Gre 
rio    dell9  anzidetto    Mussola,    e    San 
Matteo,  lavoro  di  G  \ati. 

Cime  pure  i   Aavatà  di  mezrd 

vi  sorto   agli  otto 

piedestali  a  n !  i 

rappresi  Sani'  I 


IO 

del  risguartlante ,  Abramo,  Giobbe 
e  l'Angelo  eoa  Tobia,  alla  sinistra 
Santa  Maria  Maddalena,  San  Mar- 
tino, San  Bartolommeo ,  e  San  Mi- 
chele ,  opere  tutte  di  Siro  Siculo ,  e 
degli  altri  sopra  descritti  Autori. 

Nell'anno  poi   1709.    furono  posti 

piedestalli  ai  piloni  per  riporvi 
sopra  le  dette  statue,  quali  sono 
opere  di  Valerio  Sacco. 

Tra  gli  archi  delle  \l\.  Cappelle 
sonovi  otto  quadri  che  rappresentano 
i  Santi  Fondatoli  delle  religioni,  cioè 
San  Domenico  di  Antonio  Busca, 
San  Romoaldo  di  Federico  Bianchi, 
San  Bernardo  di  Stefano  Monlaldo, 
Saul'  Agostino  di  Filippo  Abiati,  San 
Benedetto  di  Ercole  Procaccino,  e 
San  Brunone  di    Giovanni    Ghisolfi. 

Più,  sopra  i  piloni  delle  due  na- 
vate latterali  vi  sono  altri  otto  qua- 
dri rappresentanti  otto  Santi  Vescovi 
dell'  ordine  Cartusiaoo ,  e  sono  il 
Beato  Nicolao  Albergati,  e  San  De- 
siderio di  Giuseppe  Procaccino  , 
Sani'  Ulderico  di    Andrea  Lanzano  , 


II 
San  Stefano  di  Federico  Panza,  Sari 
Antelmo  ,  e  Sant'Ugo  di  Federico 
Bianchi,  Sani'  Uberto  di  Andrea  Li  n- 
zano  ,  e  Sani'  Artoldo  del  suddetto 
Panza. 

Più  sopra  i  piloni  della  navata  di 
mezzo  sonovi  altri  otto  quadri  rap- 
presentanti otto  Patriarca*',  cioè  Àbra- 
mo di  Federico  Panza  ,  Giaco! 
di  Andrea  Lapzano;  fAosà  di  Filippo 
Abiati ,  Giosuè  di  Giuseppi  Procae- 

o  ,   Noè  del  suddetto  Panza,  F 
co   di   Andrea   Lanzano  }  Giuseppe  il 

lo    di    Giuseppe     Procaccino,     e 
Davide   di   Filippo   Abbiati. 

E  finalmente  nella  crociera  di  mez- 
zo vi  sono  altri  quattro  quadri 
esprimono  Beati  dei  lo  stesso  ordine 
Cambiano  ,  cioè  il  Beato  Golielmo 
di  Federico  Bianchi  ,  il  Beato  Geral- 
do dello  slesso  ,  la  Beata  Piosalinda, 
e  la  Beata  Margarita  di  Federico 
Pan  za. 

Le  Cappelle  sono  17.  cioè  sette  per 
parte  ,  due  nella  croce  del  Tempio,  e 
L'Aitar  maggiore ,  le  quali  sono. 
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CAPPELLA 

DI    SANTA    MARIA    MADDALENA. 

Volgendosi  pertanto  alla  sinistra 
di  chi  entra  nella  chiesa ,  vedasi  la 
prima  Cappella  dedicata  a  Santa 
Maria  Maddalena  penitente ,  la  di 
cui  ancona  ossia  quadro  rappresen- 
tante essa  Santa  a  piedi  di  Gesù 
Cristo  nella  casa  di  Marta ,  è  tra- 
vaglio dell'  Abate  Peroni  Parmigiano 
fatto  r  anno   1757. 

1/  architettura  è  di  Francesco  Viila 
fatta  Fanno  j663.  Le  figure  sono 
del  Cav.  Federico  Bianchi  che  vi 
espresse  la  Santa  Titolare  con  la 
sorella  Marta  e  sua  famiglia  affidata 
in  una  cattiva  nave  all'incostanza 
del  mare,  che  si  salvarono  miraco- 
losamente sopra  uno  scoglio  vicino 
alla  città  -di  Marsiglia,  e  per  contro 
all'altare  vedesi  la  solitudine  di  Mar- 
siglia colla  Santa  in  atto  di  penitenza. 

Il  palio  lavorato  con  moderni  in- 
iaglj    e    tutto    a    rimessi    con  entro 


*3 
incassate  varie  pietre  line,  è  opera 
dì  Andrea  e  Carlo  Sacchi  fratelli, 
che  a  compirlo  vi  impiegarono  più 
di  cinque  anni ,  il  medesimo  merita 
una  particolare  attenzione.  Sopra  il 
volto  si  vedano  dipinte  quattro  Se 
rappresentanti  monachi  C 
d'ignoto  autore. 

Le   colonne  iono  di  marmo  Lama* 
elicila,    ossia    granito    d'Egitto 
capitelli  e  base   di  bronco.   0$ 
al   Iato   sinistro   dell'altare   cioè   <! 
parte    .Ioli'  epistola   un    ; 
le   ampolline  ad  uso  del  Santo  Sacri- 
ficio,   con    suo    lavello    per  il   ■ 
dell'acqua,    il    tutto    di     mai 
Carrara,    come  pure  nella  dell 
pella  vedesi   un    cassabanco   di   □ 
con  suo  genufflcssorio,  nel  quale  si 
custodivano   al   tempo    dei   Certosini 
i  sacri    pavimenti     per  ivi   celebrare 
la   Santa  Messa,   tale  ripostiglio,  la- 
vello,   e    cassabanco    si    vedano    in 
tutte    le    altre    cappelli    posti    nella 
medesima  situazione,    che  net  bre- 
vità non  ripeteremo. 


CAPPELLA 

DI    SAN    MICHELE    ARCANGELO. 

\  )uesta  seconda  Cappella  da  questa 
parte  è  dedicata  a  San  Michele  Ar- 
cangelo ,  l'ancona  di  questa  è  divi- 
sa in  sei  partimenti;  ed  è  opera  di 
Pietro  Perugino  maestro  del  gran 
Raffaele  d'  Urbino  ;  nei  tre  superiori 
si  vede  in  mezzo  il  Padre  Eterno  y 
e  da  una  parte  e  dall'  altra  i  quat- 
tro Dottori  di  Santa  Chiesa  d'ignoto 
autore  essendo  essi  stati  sostituiti 
a  due  altri  quadri  che  prima  vi  erano, 
i  quali  rappresentavano  la  Vergine 
salutata  dall'  Arcangelo  Gabriele, 
opere  pure  del  suliodato  Perugino 
stati  levati  nell'  anno  1797.,  negli 
altri  tre  inferiori  evvi  in  mezzo  Maria 
Vergine  circondata  da  uno  stuolo 
di  angeli  che  addorano  il  Bambino 
Gesù  riposto  in  terra  ,  e  da  un  lato 
vi  è  San  Michele  annata,  e  dall'altro 
l'Angelo  Raffaele  che  accompagna 
Tobia  5  questa  ancona  è  stata  fatta 
Tanno   1 5 1 1 . 
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I  Treschi  della  detta  cappella  sona 
in  quanto  all'architettura,  del  Valetta, 
e  le  figure  sono  di  Carlo  Francesco 
Nuvolone  detto  il  Panlìglio ,  eseguite 
nelT  anno    164$. 

Esse  rappresentano  Àbramo  che  dà 
ospizio  a  tre  Angeli  da  esso  per  tali 
non  conoscimi  ;  0  per  contro  all'al- 
tare,  la  s  *  \  gar  dia  teciata 
da  Abramo  unitamente  al  di  lei  figlio 
Ismael?)    che   viene   confortata     dal* 

r  Aag 

II  gradino  e    l'altare  lavori 
di    Carlo    Battista  S           .   Il  p~: 
poi    unitamente    ai    laterali     sono   di 
Tommaso    Orsoliuo   che    vi    esp 

tre  storie  ima  dalla  parte  <lelT  epis- 
tola, esprime  la  visione  di  Giacobbe, 
dal  lato  del  vangelo,  il  sacrifìcio 
d' Abramo,  e  quella  di  mezzo  fra 
due  divisioni,  rappresenta  la  cacciala 
dei  Spiriti  ribelli  ,  e  la  Creazione  di 
Adamo. 

Le  colonne  s?no  di  porto  Venere- 
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CAPPELLA 

DI    SAN    GIOVANNI    BATTISTA. 

{^Jaesta  terza  cappella  è  dedicata  a 
San  Giovanni  Battista,  1'  ancona  della 
medesima  esprimente  esso  Santo  con 
il  Vessillo  della  croce  in  mano  ri- 
verito da  un  drappello  di  Monaci 
Certosini ,  è  lavoro  del  Cartone  Ge- 
novese unitamente  alia  storia  nelle 
paretti  di  detta  cappella  dove  vi 
espresse  il  percussore  che  parla  fran- 
co ad  Erod<3,  e  dall'altra  parte  ve- 
desi  la  dì   lui  decolazione. 

U  architettura  è  dei  Valletta.  Ve- 
dansi  nel  volto  dipinti  quattro  Reli- 
giosi Certosini  seduti  ,  di  ignoto 
autore,  essi  meritano  una  particolare 
osservazione. 

Il  palio  ed  i  laterali  sono  opere 
di  Giovanni  Battista  e  Valerio  Sacchi. 
I  due  angeli  di  marmo  bianco  che 
sostengono  la  mensa  del  detto  altare 
sono  lavori   del    Volpino. 

Le  colonne  sono  di  misto  di  Francia. 
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CAPPELLA 

DI      SAN    GIUSEPPE. 

i/uesta  quarta  cappella  in  ordine 
alle  altro  è  dedicata  al  Glorioso 
Patriarca  San  Giuseppe,  e  ai  tre 
Santi  Maggi  dell'  Oriente ,  la  di  cui 
ancori.)  ìcnte    appio  LO   l'addo- 

razione   d  essi     Maggi    al   nato    bam- 
bino,  è   Stata    d -pinta  di  Pietro  Mar- 
Xeno  Cremonese  nell'anno  16 
Il    frésco    ossia    la    Mona    ^ul    muro    è 
lavoro    di    Ercole    Procaccino     fatta 
Tanno    ifo  >.   nella   quale   vi   i 
l'angelo   che   ordina   a    San  Giuse] 
di  fuggire   in   Egitto  5  ed   i   tre  Ma 
che  favellano  con   Erode. 

IV  ettura    è    del     \  .ti letta.    Il 

palio  dell  altare  dei  più  belli  e  rari 
in  questo  genere  è  operi  del  eafte» 
hre  Dionigi  Bussola  ,  che  vi  espr 
in  bassi  rilievi  la  stiate  degli  nuo- 
centi dove  è  da  osservasi  un  fan- 
ciullo ed  una  madre,  ai  qurdi  aein* 
brà    vederci  le  lagrime  sii  gli   occhi 
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al  naturale.  Esso  è  stato  fatto  Y  an- 
no  1677. 

I  finimenti  intorno  al  detto  palio 
ed  i  laterali  commessi  sono  di  Carlo 
Battista  Sacchi. 

Le  colonne  sona  di  Alabastro 
Orientale. 

CAPPELLA 

DI    SANTA    CATTEFUNÀ. 

(Questa  quinta  cappella  è  dedicata 
a  Santa  Catterina  da  Siena.  U  ancona 
è  opera  dell' insigne  Cav.  del  Cairo, 
che  vi  espresse  la  Vergine  con  il 
Bambino  Gesù,  e  la  Santa  Titola- 
re con  Santa  Catterina  della  ruota 
martire. 

Le  pitture  a  fresco  in  quanto  al- 
l' architettura  sono  del  sullodato  Vil- 
la \  e  le  figure  che  esprimono  la  Santa 
Titolare  flagellata  innanzi  al  Tiranno, 
e  T  altra  Santa  Catterina  fatta  libera 
dagli  insulti  del  Demonio  al  com- 
parire di  Cristo  sono  opere  di  Gio- 
vanni Battista  Cailone  Genovese. 
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Il  palio  tulio  impelizzatO;  e  lavoro 
di  Carlo  Battista  Sacchi  eseguito 
nell'anno  1660.  in  progresso  di  tem- 
po poi,  cioè  nell'anno  if>94-  furono 
lavorati  i  laterali  in  bassi  rilievi  di 
Giuseppe  Rusnati;  che  vi  espresse 
in  uno  la  Vergine  con  il  Bambino 
Gesù  avanti  alla  quale  prostrata  ve- 
desi  la  Santa  Titolare,  e  nell'altro 
il  Signore  che  muta  il  cuore  air  altra 
Santa  Catterina  martire, 

Le  colonne  sono  di  nero  Antico; 
nella  bjse  delle  medesime  si  vedono 
due  pezzi  in  quadrattura  di  mar.no 
di  Seravezza  ,  che    sono    particolari. 

C  A  r  P  E  L  l  A 

DI     MOT  l*  A  •:•  UOGtO. 

Lja  cappella  che  Segue,  che  diramo 
la  sesta  da  questa  parte  è  dedicala 
a  Saul'  Ambrogio  Arcivescovo  31 
Milano.  L'ancona  antichissima  che 
rappresenta  il  Santo  Titolare  io  mez- 
zo ai  San-»  Satiro, Marcellino, Gen 
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e  Protaso  è  lavoro  di  Ambrogio 
Fossani  detto  il  Borgognone.  Il  di- 
pinto a  fresco  sul  muro  in  quanto 
all'  architettura  è  opera  del  Garenna 
fatta  l'anno  1662.  Le  ligure  poi  che 
esprimono  il  Santo  ancora  bambino 
a  cui  ìe  api  portano  nella  sua  bocca 
il  miele  >  ed  il  Santo  stesso  già 
Arcivescovo  di  Milano ,  che  si  op- 
pone all'Imperatore  Teodosio  vietan- 
dogli l' ingresso  nel  Tempio  ,  opere 
tutte  di  Carlo  Cane  fatte  l'anno  i66i. 

Il  palio  di  quest'  altare  merita 
particolare  attenzione ,  i  suoi  bassi 
rilievi  esprimono  il  Santo  Arcives- 
covo a  cavallo  che  discaccia  gii  Aria- 
ni, questi  si  vedano  a  fuggire  pieni 
di  spavento  e  a  cadere  per  terra , 
con  un  intreccio  stupendo  di  gambe 
di  maniera  che  se  fosse  una  pittura 
si  direbbe  essere  dei  celebre  Michel 
Angelo ,  ma  invece  è  del  famoso 
Giuseppe  Rusnati  scultore  fatto  nel- 
l'anno  1695.  unitamente  ai  due  angeli 
posti  negli  angoli  di  detto  palio 

La  cornice  del    medesimo    unita- 
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niente  pi  ì  ;»  f  era  li  fatti  a  mosaico  sono 
lavori   dì   Carlo  Battista   Sacchi. 

Le    colonne    sono     di    fiamma   di 
Francia. 

CAPPELLA 

DELLA  BEAT*  YERGCNS  DEL  ] 

Chiesta  settima  cappella,  è  1  ottima 
di  questa  parte  nelia  nave  del  tem- 
pio ,  è  dedicata  a  Maria  Vergine  del 
Efasariò)  la  tavola  ossia  l'ancona  dove 
vedesi  dipinta  la  Vergine  con  il 
Bambino,  Sin  Domenico  e  Santa 
Calterina  da  Siena  supplichevoli  ,  è 
opera  di  Pier  Francesco  Mazzuchelli 
detto  il  Mora/zone  ,  il  sotto  quadro 
rappresentante  i  roisterj  gaudiosi,  e 
dolorosi  della  Vergine  ,  è  lavoro 
dell'Abate  Giuseppe  Peroni  Parmi- 
giano. Le  pitture  a  fresco  e  le  ligu- 
re nelle  paretti  ,  che  ranpresent.no 
T  incoronazione  della  \  cibine  ,  la  di 
lei  assunzione  al  Cielo  ,  la  discesa 
dello  Spirito  Santo,  nel  giorno  della 
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Pentecoste  ,  V  Ascenzione  ,  e  Ri- 
surrezione di  Gesù  Cristo,  i  quattro 
Evangelisti ,  il  Re  Davide  ,  ed  altre 
ligure  ,  e  nel  volto  vedansi  varj  grup- 
pi d'  Angeli  portanti  emblemi  analo- 
ghi alla  detta  cappella,  sono  tutti 
lavori  di  Cristoforo  Storer . 

La  qtiadrattura  poi  è  opera  del  Val- 
letta .  Il  palio  lavorato  a  bassi  rilievi 
su  cui  vedesi  l'Adorazione  de'Maggi, 
è  travaglio  di  Giovanni  Battista  De- 
magistris  detto  il  Volpino  ;  e  da 
osservarsi  su  la  mensa  dell'altare 
un  bellissimo  tabernacolo  di  legno 
foderato  di  rame  tutto  indorato  fatto 
fare  dai  Cisterciensi  quando  abita- 
vano il  locale  della  Certosa  per  con- 
servarvi quottidianamente  il  Santis- 
simo Sacramento. 

Le  colonne  sono  di  verde  di 
Porcevere. 

La  detta  cappella  resta  più  gran- 
de del  doppio  delie  altre  già  descritte, 
ma  vedesi  che  ha  molto   sofferto. 


Descrizione  di  tutto  ciò  che  sì  con- 
tiene nel  braccio  di  croce  del  pre- 
sente tempio. 

Ora  passeremo  ad  osservare  le 
altre  cappelle  poste  nella  crociera 
del  tempio  ,  alla  quale  chiude  V  in- 
gresso nn  maraviglioso  e  stupendo 
cancello  di  ferro  detto  il  gran  rer- 
radone  tutto  intrecciato  di  lavori 
(X  ottona  ed  ornato  in  cima  di  varia 
staine  di  tino  metallo  che  sembrano 
indorate  attesa  la  sommi  polizia  con 
cui  vengano  consen  Modo  e 

degna  dJ  osservazione  ,  siccome  il 
sono  pure  tutte  le  altre  ferriate  cbé 
chiudano   V  in  delle  quattordici 

cappelle  ;  esse  sono  disegno  di  Fran- 
cesco Villa  Mdanese  eseguito  nel- 
l'anno 1660.  da  Pietro  Paolo  Poppa 
Milanese. 

ALTARE    DELLE     9AGRB    REMQ1     I 

Jtjntrando  adunqae  nella  crociera 
del  Tempio  ecco  alla  nostra  sinistra 


r  altare  delle  sacre  reliquie  cosi  chia- 
mato perchè  rinchiude  in  esso  le 
reliquie  di  San  Cornelio  Papa  e 
Martire,  di  San  Gennaro  Vescovo, 
di  Santa  Natale  Martire  ,  di  Santa 
Caliaca  Vergine  e  Martire  ,  di  Santa 
Giovanna  Vergine  e  Martire  ,  e  di 
Santa  Genevra  Vergine  e  Martire 
fatte  ivi  collocare  da  Monsignore 
Fabbri  ciò  Landriani  Vescovo  di  Pa- 
via ,  le  quali  prima  erano  disperse 
ed  appostate  in  vari  siti  in  giro  di 
detta  chiesa. 

Nella  tela  che  le  ricopre  e  che 
serve  d'ancona  al  detto  altare,  ve- 
desi  dipinto  Cristo  in  mezzo  ad  una 
corona  di  Santi  Martiri  colla  leg- 
genda venite  benedirti  ec.  essa  è 
opera  di  Daniele  Crespi  di  Busto  , 
alzando  la  quale  vedesi  una  mara- 
vigliosa  ferriata  tutta  di  bronzo  di 
gitto  annodata  a  guisa  di  corda  con 
vari  lavori  all'intorno,  essa  serve 
di  custodia  alle  suddette    reliquie. 

In  cima  al  detto  altare  e  nell'or- 
namento marmoreo  la  statua  di  Maria 
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Vergine  con  1  due  Angeli  sono  di 
Tommaso  Orsolino.le  due  statuo  late- 
ralmente al  detto  altare  che  rappre- 
sentano  due  Vescovi  Certosini,  ciò» 
Sant'  Àrloldo  ,  e  San  Stefano  ,  sono 
di  Carlo  Battista  Sacchi.  JI  palio 
lavorato  a  commossi  con  particolare 
diligenza  tutto  intessuto  di  pietre 
fine  è  lavoro  di  \  alcrio  Sacchi,  che 
a  compirlo  l'autore  vi  ha  messo  più 
di   dieci    anni. 

Il  fresco  in  alto  .  o^sia  la  pittura 
sul  volto  sopra  l'aliare  rappresen- 
tante la  Santissima  Trinità  con  due 
persone  della  famiglia  Visconti  sono 
lavori  del  Bramante   Milanese. 

Le  quattro  colonne  del  detto  al- 
tare, due  sono  di  nero  antico,  e  due 
di  misto  di  Francia  .  Lateralmente 
al  medesimo  vedonsi  due  armarj  di 
legno  incassati  nel  muro  di  partico- 
lare lavoro,  servono  questi  per  ripor- 
vi  dei  Sacri   A  redi. 

Le  due  finestre  una  da  una  part* 
e    r  altra    dall'  altra    del  detto  ftltti 
con  vetri  per  la  maggior  parte  a  vai 
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colori  ;  in  una  vedesi  la  nascita  del 

bambino  Gesù,  e  nell'altra  San  Marco 

Evangelista. 

Avanti  al  detto  altare  stanno  di 
continuo  due  grandi  candeSlieri  di 
bronzo    opere  di  Annibale    Fontana. 

Prima  di  arrivare  nel  mezzo  della 
croce,  vedesi  il  sito,  dove  era  il  Coro 
dei  religiosi  conversi  Certosini  fatto 
da  Bartolommeo  Da  Pola  >  e  con 
lo  stesso  travaglio  di  quello  de' Mo- 
naci Sacerdoti ,  esso  è  stato  levato 
nel  mese  di  Maggio  dell'anno  1^85. 

Descrìzimie  della  Sagrestia  detta  la 
vecchia,  degli  ori,  argenti,  ed  altre 
Q08eprezw.se,  che  in  essa  si  conserva- 
vano al  tempo  de  Monaci  Certosini. 

Alla  sinistra  dell'  ingresso  al  coro 
ilei  Sacerdoti,  vedesi  la  porta  prin- 
cipale che  introduce  alla  cosi  delta 
sagrestia  vecchia,  essa  è  lavoro  di 
Giovanni  Antonio  Arnadeo  ,  la  testa, 
in  marmo  del  Duca  Giov  imi  Ga- 
leazzo fondatore  che  si  vede  nel  mezzo 
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dolla  mcdesiaia,  e  opera  di  Alberto 

di  Carrara.  Entrando  iti  essa  sagre- 
stia slata  fabbricata  iino  dall'anno 
r  ~S.  marita  particolare  osservazione 
ed  ammirazione  an  piccolo  alt 
fatto  a  foggia  dei  Dittici  antichi,  ddi- 
gentissimo ,  e  minutissimo  intaglio 
di  Bernardo  De  Ubriachi  Fiorentino 
l'alto  col  dente  d  Jpopotamo  ,  ossia 
Cavai  Marino  ,  opera  che  la  stupore 
ed  in  arcar  €  il  ciglio  a  qualunque 
persona  intelligente. 

Sotto   al   detto     altare     la*  ,;;Uo   i:i 
marmo  in  bassi  rilievi  \  edesi  Enm  ini- 
zia/ione della  \  ergine,  V  incontro  con 
Santa   Elisabetta^  la   oascita  di  Gè 
bambino  y  e  la  fuga  di  San  Giu$eppe 

in   Egitto;   opere     Latte    di    Giuseppe 
Ilusnati. 

Eateralmenle  al  medesimo  ossia 
dalla  parte  de'  \  ngei  v  lisi  un  cro- 
cilisso  di  b domo  con  croce  d'Ebano 
travaglio  di  Ambrogio  <  ìri  OS#j  ,  $  so  fu 
comperato  dai  Certosini   Tanno   M 

Nelle  p  ireti  ned 

gli    artnadj    elegauteiuetite  lavorati, 
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dove  al  tempo  de' Certosini  si  custo- 
divano in  essi  molta  argenteria,  ed 
oro  anche  gemmato  di  esquisitissimo 
travaglio,  tra  quali  eranvì  li  sei  can- 
dellieri  solenni  ottangoni  disegnati 
e  lavorati  da  Ambrogio  Scagni  orefice 
nell'anno  1680.  del  valore  in  quei 
tempi  di  Genóvine  gooo.  La  croce 
parimenti  d'argento  opera  di  Antonio 
Grossi,  d^l  valore  di  lire  1284*-  I 
quattro  busti  pure  d'argento  rap- 
presentanti quattro  Sante  coronale  ^ 
erano  opere  dello  stesso  Grossi,  del 
valore  di  lire  2012 1.  La  tavoletta 
pure  d' argento  che  serviva  al  cele- 
brante nel  tempo  del  Santo  Sacrifìcio 
era  del  valore  di  lire  i533.  L'ostenso- 
rio tutto  doro  fatto  nell'anno  1692. 
era  opera  del  sopranominato  Grossi^ 
del  valore  di  lire  2yi5o.  Il  calice 
d'oro  solenne  lutto  gemmato  è  stato 
comperato  dai  Gertosini  Y  anno  i644- 
per  il  prezzo  di  lire  16896.  ed  era 
lavoro  del  detto  Ambrogio  Scagni, 
bell'anno  poi  1591.  dai  detti  padri 
è  st^a  temperala    uo    anconetta  di 
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cristallo  di  Rocca ,  ed  una  croce 
simile  con  suo  crocifisso  d'oro,  per 
il  prezzo  di  lir#  ^260.  opere  tutto 
di  Annibale  Fontana,  ed  il  conlra 
gradino  dell'  altare  Maggiore  tinto 
d'argento,  era  opera  del  Bussola  tatto 
per  il  prezzo  di  lire  r>'|Oo.  ,  questi 
preziosi  arredi  furono  levati  dalla 
Certosa  T  anno  1798,  epoca  della 
soppressione  de'  Cistercen 

Per    brevità    si  omettono    le  alli 
preziose  suppellettili,,  che   esistevano 
cioè    pianete,  camici,    piviali,   lam- 
ie,  ed   altre  simili   rarità  spettanti 
al   servizio  di   questo  angusto  tempio. 
V^ulesi  pure  lì   "ito   dove     i  \<:to- 
ìjo  coi    sacri    para  trenti    i  Sa 
celebranti    la    Santa    Mc^ssa  ,    ed    uà 
piccolo  lavello  por  maggior   comodo 
dei    medesimi,    vicino    al    quale  evi 
una  sortita  che  introduce  in  un  pic- 
colo andito,    fuori  del  quale    trova 
dirimpetto  all'  altare  Maggior?. 


Descrizione  del  maestoso  altare  Mag- 
giore, e  del  Coro  de*  Monaci  Sa- 
cerdoti ,  720/z  che  delle  pitture  che 
si  vedano  in  alto. 

Accostandosi  al  delto  altare  Maggio- 
re vedasi  la  ricca  balaustra  fatta 
l'anno  1680.  11  disegno  e  del  Volpino, 
e  l'opera  è  di  Carlo  Battista  Sacchi. 
Gli  angeli  poi  eàì  fiorami  di  marmo 
furono  eseguiti  da  Dionigi  Bussola 
e  Carlo  Simonetta.  Gli  ornamenti  di 
bronzo  sono  lavori  di  Ambrogio 
Grosso  orefice  Milanese.  In  essa 
balaustra  si  vedano  dentro  incassate 
molte  pietre  fine,  tanto  nella  sua 
base  come  nell'  architrave .  Sopra 
della  medesima  vi  sono  quattro  can- 
delieri di  bronzo  e  due  abulie  dello 
stesso  metallo,  i  primi  sono  opere 
di  Giovanni  Francesco  Brambilla ,  e 
3e  seconde  di  i\onibale  Fontana  ripu- 
lite poi  da  Ambrogio  Grosso. 

Entrando  nel  Sancta  Sanctorum 
si  rappresentano  tosto  nei  due  lati 
del    medesimo    le    due     cattedre    di 
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Oh 

uh)  finissimo  con  quattro  colonne 
e  due  statue  cadauna  le  quali  rap- 
presentano le  tre  virtù  Teologali  ,  e 
la  prima  tra  le  morali  ,  dalla  parte 
del  està    cattedra 

per   cantare    ivi   il    Santo     ì 
e  le  due   stati  -  io   I3  reli- 

gione, e   la   fede,    la  prima    di   Giu- 
seppe  Rusoati   e   la  li  Carlo 
Simonetta  Quella  d..!Ia  par  tu  deli  epi- 
stola  serve  di 
le  due   s  ti tue   la' 
e  la   speranza,  la                     home* 
1 ,  e  la   secondi     del   sudd» 
il  innati.    San 

posti   nei   due   angoli    di  dell 
loro    e    collocati 

l'alte    di  ai      marmi     con     una 

laterale  impelizzatura  a   Cèri   e  fi 
di  mirabile  lavoro,  e  9U6    quattro  co- 
lonne   come    nelle   due  già    descritte 
cattedre,    le    quali    per     la    raag 
parte   sono  di   verde   in  ti  00.   Le  détti 
statue  sono  lavori  di  Tommaso  Oi 
lino,    come    pure     sono   opere    di 
stesso,  le    cinque    statue    poste    nel 
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aeraicircolo  dietro  ali'  altare  Maggiore, 
che  rappresentano  Aronne ,  Mosè  \ 
Elia  ,  Abramo  ,  e  Melchisadeco  ,  le 
quali  meritano  un  attenzione  parti- 
colare per  i  fini  e  minuti  intagij  che 
in  esse  si  scorgano» 

Lateralmente  al  detto  altare  vedonsi 
due  trofei  lavorati  a  bassi  lilievi; 
quello  dalla  parte  del  vangelo  esprime 
V  ascensione  dei  Signore  ai  Cielo 
con  varj  Angeli  che  suonano  le  trombe, 
la  Vergine  seduta  con  il  bambino 
Gesù  circondata  dagli  Angeli  e  dagli 
Apostoli,  al  di  sotto  vedasi  la  cena 
dei  medesimi  con  Cristo,  e  nella 
base  il  popolo  Ebreo  nel  deserto  che 
raccoglie  la  mana  caduta  dal  Cielo, 
opere  tulle  di  Stefano  Da  Sesto  , 
Silvestro  Carate,  e  Francesco  Brio- 
sco  figlio  di  Benedetto,  sono  da 
osservarsi  le  quadrature  della  cornice 
e  base  ,  dove  si  vedano  dei  fiori  e 
dei  fratti  a  varj  colori  che  sembrano 
una  vera  miniatura  fatti,  come  dicesi, 
con  il  fuoco  ,  nelle  dette  quadrature 
vedonsi  incassate  varie  pietre  preziose. 
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L'altro  trofeo  cioè  queflo  dalla  parlo 
dell'  Epistola  rappresenta  l'assunzione 
della  Vergine  Maria  circondata  dagli 
Angeli  e  dagli  Apostoli  ,  sotto  dei 
quali  si  osserva  la  distribuzione  del- 
l'Eucaristico pane,  e  nella  base  ve- 
donsi  le  nozze  di  Cana  Gallilea,,  e 
la  predicazione  del  Signore  nel  tem- 
pio ,  con  varj  Angeli  all'  intorno,  il 
tutto  è  opera  di  liiaggio  Di  Vaira:; p 
fatta  T  anno    i5i3. 

ALTARE     MAGGIORI!. 

In  mezzo  ai  detrì  due  trofei  vedèst 
l'altare  Maggiore  che  rappresola  oha 
agùglia  rotónda  ali'1  a  oon  vai  ì^ 

colonnelle  ali9  intorno,  ricamata  dV 
laterali  a  fiorami  e  minuti  int  | 
Sopra  la  delta  agUglia  vederi  una 
grande  corona  di  rame  altre  volte 
inargentata,  e  dopo  fatta  dai  Certosin: 
indorare  con  tanta  copia  d oro,  che 
dicesi  costare  un  gran  prezzo.  L'autore 
della  medesima  è  Francesco  Z/ezi 
•Milanese    fatta    Vanno     i  -  p     d 
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delta  corona  pendeva  un  gran  padi- 
glione che  si  variava  nel  colore  se- 
condo i  riti  eie  solennità  della  Chiesa. 
Il  tabernacolo  tutto  arricchito  di 
pietre  di  sommo  valore  è  stalo  fatto 
Vanno  i5ii.  da  Francesco  Brioseo, 
e  Silvestro  Garage.  Le  figurine  di 
bronzo  in  giro  alla  detta  agulia  sono 
di  Angelo  Marini,  e  gli  altri  orna- 
menti pure  di  bronzo  sono  di  Annibale 
Fontana,  le  colonnette  di  marmo 
sono  di  porto  Venere*  Le  quattro 
portine  di  bronzo  dorate  che  sono 
air  intorno  di  detto  tabernacolo  sono 
state  lavorate  da  Francesco  Brambilla 
Milanese, 

I  due  angeli  sopra  il  gradino 
dell'altare  con  un  fehquiajo  in  mano 
a  ciascuno,  su  cui  vedonsi  i  nomi 
di  Gesù  e  di  Maria ,  sono  lavori  di 
Tommaso  Orsolino.  Gli  altri  angeli 
che  sostengano  di  qua  e  di  là  il 
gradino  dev'aitare  sono  di  Giovanni 
Ballista  Volpino. 

II  palio  lavoralo  a  bassi  rilievi 
iiztto  di  marmo  bianco  in    mezzo  al 
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quale  vedesi  uno  scudo  sostenuto  da 
due   angeli   dove  si   osserva  la   depo- 
sizione dalia  croce  del  morto  Signore. 
e   sopra    al   detto   scado  Ufi  calice  coti 
l'ostia    consacrata;     lateralmente     al 
medesimo   vi   sono  quattro  angeli  con 
r  incensiere   nelle   mani   in    atto  d'in- 
censare  il  SS.  Sacraménto  ,   ed  altri 
due  genuflessi  colla  navicella  in  erta 
a!P intorno  vedaosi  vari  angeli  in  b 
di    adorazione;   il    tutto   è   opera  della 
scuola   di    Michel    Angelo    Bónat 
7, e   due    storie    pure   in     bassi   ni 
laterali   alla    detta     medaglia    1 
sentano  il  sacrificio  di  Al  ì  quello 

di   Noè;   essi     sono    Livori    del    sopra 
nominato   Or  itti  V  anno  i( 

lateralmente   al   detto   altare    vadn 
ptire     scolpiti    in     marmo      nifi     due 
i,    cioè    quello    di    David",    e 
quello   di   Sai  ,  lavori   sono  dei 

celebre    Rnsnatf. 

Le  quadrature  poi  dei  gradinilo 
le  altre  dell'altare  unitamente  alve 
pietre  line  in  esso  incassate  Sotto 
travagli   di  Carlo  Battista  Sacelli. 
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la  uri  angolo  di  questa  cappella 
maggiore,  è  precisamente  dalla  parte 
del  vangelo  vedesi  l'organo  prove- 
duto dai  religiosi  Cistercensi,  mentre 
i  Certosini  nelle  loro  sacre  funzioni 
non  usavano  di  tale  istromento. 

Lasciato  questo  maestoso  altare 
si  rappresenta  alla  nostra  osserva- 
zione il  coro  che  serviva  alli  Sacer- 
doti Certosini,  dove  sono  da  ammi- 
rarsi all'intorno  i  sedili  di  legno  di 
noce  tutti  figurali  con  particolari 
intaglj,  opera  altrettanto  antica  che 
bella ,  di  fiartolommeo  Da  Pola  ese- 
guita nell'anno  ifòG*  Osservasi  il 
pavimento  lavorato  a  scalpello  in 
marmi  bianchi  e  quasi  neri  con  sopra 
l'insegna  della    religione  Cartusiana. 

Tutte  le  pitture  del  coro  da  cima 
a  fondo  sul  muro  sono  dell'immor- 
tale Daniele  Crespi,  fatte  nell'anno 
i563.  esse  sono  divise  in  tre  ordini, 
il  primo  rappresenta  la  nascita  di 
Gesù  ;  e  T  adorazione  de'  Maggi ,  la 
circoncisione,  la  disputa  del  Signore 
ael    tempio    in    mezzo    ai    Dotto*]  * 


yarj  fatli  di  San  Giovanni  Battista, 
e  di  Santa  Maria  Maddalena  penitente. 

Il  second'  ordine  rappresenta  in 
diversi  quadri  vat  j  Santi  Certosini  , 
ed  altri,  con  i  Profeti,  ed  i  quattro 
Evangelisti. 

Il  terzo  rappresenta  la  vita  di  San 
Bi  limone,  e  la  morte  del  di  lui  mae- 
stro   impenitente,    ed  alcun?   Sibille. 

Il  primo  ordine  sopra  espresso,  ha 
una  divisione  tutta  all'  intorno  di 
arabeschi  a  ovo  ,  il  secondo  ha  in 
linea  cinquant'  Angeli  con  paramenti 
sacri,  ed  il  terzo  similmente  ne  ha  al- 
tri cinquanta  con  musicali  istrc 

Tutte  le  quadrature  che  contornano 
queste  figurate  pitture  ,  sono  opero 
del  V  alletta.  Prima  di  sortire  dal 
detto  coro  è  necessario  di  ossei  v  :  : 
le  ante  della  porta  principale  d'  m- 
gresso  fatte  di  legno  di  noce,  su  cui 
vedansi  in  bassi  rilievi  scolpiti  i 
maggiori  latti  della  vita  di  San  Br  li- 
none ;  essa  e  opera  di  Virgilio  De 
Conti  Intagliatore. 

•Sortiti  che  siamo,  osserviamo  questa 
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porta  principale  che  introduce  al  coro 
dei  Mollaci  già  descritto.  Essa  è 
situata  nel  mezzo  della  crociera  del 
tempio,  è  tutta  lavorata  con  marmi 
fini  avendo  otto  colonne  di  macchia 
vecchia  ,  la  medesima  è  disegno  di 
Martino  Bassi  Milanese,  ed  è  stato 
eseguito  da  Bernardino  Ilobbiano 
scultore  nell'anno    i5yS. 

Le  due  statue  laterali  alla  mede- 
sima cìie  rappresentano  San  Giovanni 
Battista ,  e  San  Brunone  fondatore 
de'  Certosini ,  queste  sono  opere  di 
Tommaso  Orsolino ,  unitamente  alle 
altre  sei  statue  poste  sopra  piedestali 
all'intorno  di  questa  Crociera,  le 
quali  rappresentano  il  Signore  legato 
alla  colonna  ;  che  alcuni  vogliono 
che  sia  della  Scuola  di  Michel  Angelo 
Bonarotla ,  San  Giorgio,  la  Beala 
Veronica,  Sant'  Agnese,  Giuditta  e 
la  Vergine  Maria.  Sopra  alla  già 
descritta  porta  alla  quale  servano  di 
ornamento,  vi  sono  altre  tre  statue 
rappresentanti  la  Maddalena  ai  piedi 
della  croce  ?  e  lateralmente  altre  due 


Marie,   quosle  pure    sono  lavori  de 
suddetto     Orso'ino      unitamente      ali  i 
due    angeli     di    marmo  do    che 

sostengano  i   lavelli  dell'  acqua  s-anta. 

In  mezzo  a  queste  due  braccia 
della  chiesa  ergesi  la  gran  cupola 
innalzata  nell'anno  *5of).  la  qi 
viene  divisa  ha  otto  spazj  da  thret-» 
tanli  Cordóni  secondo  f  QM  della 
sua  gotica  architetti]  v  1  Ire  spazj 
verso  il  coi  o  ,  Ale  i  mrdi  o  C  Iblaoi 
Swnese  vi   figurò   m   quel    di    i 

ino  Padi e  con  l'agnello  <! 
calisse   in   grembo  ^  e  due  ahre  figure 
laterali;   negli    altii    due    Pietro  S 
anch'esso     Si  dipinse   i    ci: 

al  ti  i    spazi    figurandovi    \> 

^onq.   Questa    cupola    sì    vede 
ha   molto   solici  to     benché    vi   sia   un 
altro   cóntro  voltò   di   sopra. 

Merita   particolare   Kl  ;lta 

la     volla    della     navata    dipinta    C0D 
azuro  oltrcnKirino  ed  oro. 
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Descrizione  del  sito  che  Idpatojo  si 
chiama,  dove  ì  Sacerdoti  si  pulivano 
le  inani -prima  di  celebrare  il  Santa 
Sacrificio. 

Alla  destra  entrando  della  porta 
die  introduce  al  coro  de'  Monaci  già 
da  noi  descritta,  vedesi  l'ingresso  al 
così  detto  lavatojo  de' Monaci  nel 
<?nale  si  osserva  un'  urna  con  situi 
giletti  di  bronzo  quasi  tutti  mancan- 
ti, e  sua  vasca,  il  tutto  di  marmo  di 
Carrara.  Sopra  detta  urna  vi  stano  due 
Delfini  con  in  mezzo^  sopra  piccolo  pie- 
destallo, un  busto  che  dicesi  essere  di 
Enrico  Zamodiao  Gamodia  Tedesco. 
Architetto,  sopra  del  quale  si  vedano 
in  marmo  lavorate  in  bassi  rilievi 
varie  figure  che  indicano,  quando  il 
Signore  lavò  i  piedi  agli  Apostoli,, 
quando  era  nelV  orto  a  éar  orazione, 
e  finalmente  il  tradimento  di  Giuda, 
lavori  tutti  fatti  da  Alberto  Carrara. 

Merita  osservazione  in  detto  sito 
una  finestra  con  vetri  a  varj  colori 
die  rappresentano  San  Bernardo  la-; 
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voro  eseguito  fino  dall'anno  i; 
da  Cristoforo  De  Mottis,  vedesi  pure 
il  pozzo  por  maggior  comodo  del 
lavello  y  evvi  pure  un  altra  sortita 
che  conduce  in  un  piccol  andito  fuori 
del  quale  trovasi  in  faccia  all'altare 
Maggiore  carne  abbi  ani  veduto  nella 
Sagrestia  vecchia.  In  questo  sito  vi 
è  uà  uscio  che  conduce  sopra  alla 
chiesa,  dove  vedesi  il  robusto  lavoro 
della  medesima  e  del  suo  campo:, 

Descrizione  del  Mausoleo  del  Duca 

Giovanni  Galeazzo   Visconti, 

Sortendo  del  già  dcsciitto  lavatojo} 
vedesi  alla  sinistra  dell1  altare  di  San 
Brunone  fondatore  de'  Certosini  il 
magnifico  e  superbo  Mausoleo, 
1  Monaci  i(n>.  anni  dopo  la  morte 
del  Duca  Giovanni  Galeazzo  Visconti 
loro  insigne  benefattore,  in  attestato 
di  perpetua  riconoscenza  ,  e  gratitu- 
dine gli  hanno  tatto  erigere,  come 
rilevasi  dall'iscrizione  incisa  Sull'ani*, 
nella  quale  però  non  esiste  il  corps 


del  suddetto  Duca,  benché  si  sappia 
di  certo  essere  stato  sepolto  in  questa 
chiesa  ;  ma  non  si  è  potuto  rinve- 
nire per  riporlo  in  detto  Mausoleo. 
Quest'ammirabile  e  magnifico  mo- 
numento fu  ideato  da  Galeazzo  Pe- 
legrini  Y  anno  i49°-  e&  ultimato 
nell'  anno  i56:r  nel  quale  si  vedano 
scolpiti  in  marmo  di  Carrara  ,  la 
Vergine  Maria  con  il  bambino  Gesù, 
e  lateralmente  alcuni  fatti  che  rap- 
presentano, quando  Giovanni  Galeaz- 
zo Visconti  ristaili ò  le  pubbliche 
Scuole  in  Pavia  5  quando  l'Impera- 
tore Venceslao  diede  il  Ducal  Scetro 
allo  stesso  ,  quando  il  medesimo 
Duca  riportò  una  celebre  vittoria , 
quando  da  suo  padre  fu  fatto  Prefetto 
de'  soldati  ,  quando  mise  la  prima 
pietra  della  Certosa  vicino  a  Pavia, 
quando  furono  dallo  stesso  promosse 
le  arti  liberali  :  in  cima  al  detto 
Mausoleo  vedansi  alcune  piccole  figu- 
re che  servano  di  ornamento  ;  sono 
degni  di  particolare  osservazione  i 
minuti  intaglj  che    si   vedono    su  le 
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colonne  del  medesimo  che  abbastr 
non  si   possono   descrivere  se   n  >n  i  ì 
vedono   coi  proprj  occhi,  per  la  ih; 
za  e  varietà    del    lavoro   che  in  essi 
si    trova  .   Tutta   la   detta    scultura    è 
stata   eseguita   ed     ultimata    con   sor- 
prendente finezza    da  Giovanni   Cri- 
stoforo Romano,  e  come  altri   voglio- 
no   dke  vi  lavorasse  anche  Giovatici 
Giacomo   Della  Poi  tèi  :   le   due  statue 
seder* ti  ai  piedi  ed  alia  * 
cLe  rappresentano   la   fama,  e  la  vit* 
tona  sono  opere    di    Bernardino 
Novi.  Le  altre  due  statue  di  ma: 
che  prima   giaccevano    per   terra,  ed 
al  presente  sono   iiv  !  diritte  nel 

muro   dietro   al  detto    Maus 
presentano   Lodovico  detto   il  Mcfi  o\ 
e   sua  moglie  della  cosa  di  Este.  ! 
sono   opere   di  Cristoforo  Solari  d 
il  gobbo,  come  dice  il  \  Mari,  e  questa 
sono    state  comperate    dai   ( 
Tanno    [564,   e   latte    ivi   traspot  tare. 

Si  dice  costantemente  che  que* 
insigne   Mausoleo   sia   costalo   in  q 
tempi  più  di  cento  dieciotto  mille  lire . 
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Nell'anno  poi  17 vi.  è  stato  ornato 
il  medesimo  di  un  moderno  cancello 
di  ferro  guarnito  di  ottone  e  lavorato 
alla  Greca,  da  Giacomo  Bazzi  detto  il 
Ferrazino  abitante  nella  delta  Certosa. 

ALTARE    DI    SAN     BftUKOiSE     TOSATORE* 

j^L  fianco  del  sopra  descritto  Mau- 
soleo ,  ed  in  prospetto  all'altare  delle 
Sacre  reliquie  vedesi  la  gr^rn  cappella 
dedicata  al  fondatore  de1  Certosini 
San  Brunone,  innalzata  l'anno- 1 663. 
il  quadro  ossia  l'ancona  su  cui  resta 
effigiata  la  Vergine  Maria  che  riceve 
le  suppliche  da  San  Brunone  e  San 
Carlo  ,  quale  è  opera  di  Giovanni 
Battista  Crespi  detto  il  Cerrano  dalla 
sua  patria.  Il  palio  del  detto  altare 
lavorato  in  bassi  rilievi  su  cui  vedesi 
il  Santo  fondatore  genuflesso  ai  piedi 
del  crocifisso,  e  l'andata  del  Santo 
in  compagnia  de' suoi  Monaci,  e  del 
Vescovo  Diocesano  sopra  una  sco- 
scesa rupe  per  ivi  osservare  l'erezio- 
ne della  prima  Certosa  di  GranobJe 


teso  è  opera  di  Tommaso  Orsol 
Come  pure  sono  dello  stesso  Ultore 
ìe     statue    dei    due   Angeli  ,   e   quella 
del  Signore  poste  sopra  il  marmoreo 
ornamento  dello   stesso   altare. 

I  laterali  e  le  quadratture  del  detto 
palio  sono  opere  di  Vilerio  Sacchi, 
ìe  due  statue  lateralmente  al  mede- 
simo altare  dinotanti  Sant'  Antelmo , 
e  Sant'  Ugonc  Vescovi  Certosini,  furo- 
no colà  erette  Dell'anno  1697.  sono 
lavori  di  Giuseppe  l\usnati  Le  quat- 
tro colonne,  due  sono  di  verde  antico, 
e  due  di   misto   di   Francia. 

Sul  volto  sopra  il  marmoreo  orna- 
mento vcdc.si  una  pittori  sul  muro 
rappresentante  la  famiglia  Visconti 
genuflessa  avanti  alla  Vergine  Maria, 
in  atto  di  offrire  alla  stessa  il  disegno 
della  Certosa  di  Pavia  ,  pittura  che 
dicesi  essere  opera  del  sopranominato 
Bramante   Milanese. 

Avanti  al  detto  altare  vi  sono 
due  grandi  candellicri  di  bronzo  > 
come  nell'altro  altare  di  fronte,  fatti 
da  Annibale  Fontana, 


46 

Descrizione  della    Sagrestia  delta  la 


nuova . 


Da  un  Iato  del  sopra  descritto 
altare  cioè  dalla  parte  dell'  Epistola 
vedesi  la  porta  d' ingresso  alla  cosi 
chiamata  sagrestia  nuova,  nell'andito 
prima  di  entrare  nella  stessa  a  mano 
sinistra  vedesi  un  piccolo  claustro 
ti  al  quale  si  va  alla  sala  del  Capitolo 
dove  si  vedano  alcuni  quadri  di  poca 
estimazione;  entrati  poi  nella  detta 
sagrestia  che  resta  totalmente  fuori 
dei  disegno  del  tempio  e  quasi  dietro 
al  altare  del  fondatore  ;  essa  è  stata 
fabbricata  X  anno  iSgg.  questa  attesa 
la  sua  vastità,  bellezza,  e  magnificenza 
rappresenta  un  tempio  ove  vi  è  un 
altare  con  sua  balaustra  il  tutto  di 
marmi  fini;  l'ancona  del  medesimo 
rappresenta  l'Assunzione  di  Maria 
Vergine  ,  essa  è  lavoro  di  due  celebri 
autori  ;  cioè  il  sepolto  con  gli  Apo- 
stoli ,  è  opera  di  Andrea  Campi  detto 
il  gobbo,  i!  quale  morì  senza  poterla 
terminare  ,    e    fu     poi     compita    da 


bernardino    Campi    Cremonese    che 
vi    eiìigiò    !a    Vergine.  I  due   quadri 
laterali   alla    delta    ancona    sono    del 
suddetto  gobbo.  Sotto  all'  ancona  del 
detto  altare  vedesi  dipinta  sulla  pietra 
di  paragone  la  nascita  di  Gesù  Cristo, 
essa    ò    opera    di    Giovanni  Battista 
Gualtieri     Fiarningo.     Questo     sotto 
quadro   è   stato    levalo   dal    suo    sito 
Tanno    1708,   con     intenzione    di  I 
spoi  tarlo    altrove  ,   ma  i 
Costanze    hanno  ciò    impedito  ,  b 
rimesso    al  suo  posto  j  non   più 

con  quella  precisione  ed  e  che 

era  da  ;  r  >n   U  O   \  dì 

\  ano    le  sii'    unioni ,  coni 
no   al   presente. 

il    palio   dall'altare   su    chi    vi 
in    bassi   rilievi    la    nascita    di   Marra 
Vergine,    I  l    di    Gius*  ''.  us- 

naii.   Le  quadrattare  ed  i  laterali    di 
de  lo  D'alto  entro  cui  vedin  3 
va^'io   p-ctre  line   sono    tutti   lavo:      di 
Carlo   1)  itti  ita    Sa  v  hi. 

Il   volto   della   medesima         I       di- 
pìnto a  fresco  è  lavora -di  Aless 
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Casolani,  e  Pietro  Sorio,  fatti  nell'an- 
no 1600.  quali  esprimano  la  risurre- 
zione, l'ascensione  del  Signore,  la 
gloria  del  paradiso  coli' Eterno  Padre, 
i  quattro  Evangelisti,  i  quattro  Dottori 
di  Santa  Chiesa,  San  Giovanni  Bat- 
tista ,  alcuni  Santi  e  Sante  Martiri, 
San  Pietro  e  San  Paolo,  molti  Angeli, 
ed  oltre  figure ,  non  che  varj  fatti 
della  Sacra  Scrittura. 

In  questa  Sagrestia  stanno  disposti 
all'intorno  gli  armadi  egregiamante 
lavorati  a  figure ,  mezzi  busti  ,  ed 
arabeschi,  dove  in  essi  si  custodivano 
al  tempo  dei  Certosini  molte  e  ra- 
rissime suppellettili  appartenenti  al- 
l' uso  e  servizio  della  chiesa ,  special- 
mente in  arazzi,  e  ricami  della  celebre 
Antonia  Peregrina  ;  tra  questi  portava 
il  vanto  il  paramento  bianco  di  ricamo 
sopra  ricamo  lavorato  da  Giuseppe 
Pozzo  Fanno  1692.  sul  quale  vede- 
vansi  effigiati  con  varj  ricami  d  'oro, 
la  pioggia  della  mana  caduta  nel 
deserto  al  popolo  Ebreo ,  e  San 
Bruaone  ;  le  quali  fignre  erano  opere 


della  suddetta  Peregrina ,  la  natività 
poi  del  Signore  che  si  vedeva  su  il 
medesimo  paramento  era  lavoro  della 
Cantoni  maestra  della  Peregrina,  il 
detto  paramento  costava  in  allora 
lire  i5886.  Eranvi  pure  un  numero 
inlinito  di  paramenti  Sacri ,  di  lavora 
e  ricchezza  particolare  ,  oltre  ad  una 
infinità  di  abiti  per  vestire  i  tigli  da 
Angeli  nelle  solennià  della  Chiesa  j 
come  pure  un  ricchissimo  baldacchino 
portatile  tutto  d'  oro  ricamato  y  il 
quale  costava  più  di  lire  4^ooo.  esso 
stava  riposto  nel  tavolo  che  si  vede 
in  mezzo  alla  detta  sagrestia.  Questo 
unitamente  ad  altre  cose  preziose  è 
stato  fatto  in  pezzi  e  portate  via 
nella  primavera  dell1  anno  1796.  epoca 
del  Sacco  dato  alla  Citta  di  Pavia, 
Stano  disposti  intorno  alle  pareti 
della  medesima  in  alto  alcuni  quadi ■:, 
che  rappresentano  la  flagellazione  d' 
Cristo,  di  Pietro  Sorio,  la  preseutazio- 
ne  di  Cristo  ad  Anna  Pontefice*  di 
Giovanni  Battista  Poggi  Genove 
1  incoronazione  di  Gesù  colle  ^pine, 
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di  Domenico  Passignani ,  la  presen- 
tazione al  tempio,  e  l'Annunciazione 
di  Maria  Vergine ,  di  Giulio  Cesare 
Procaccino ,  ed  il  Signore  nell'  orto 
che  fa  orazione ,  del  Morazzone. 

Esistevano  pure  altri  quadri  dove 
si  vedano  i  vacui,  i  quali  esprimevano, 
la  presa  del  Signore  neir  orto  ,  di 
Camillo  Procaccino,  uno  dei  più  ec- 
cellenti lavori  di  questo  autore,  dove 
vedevasi  una  lanterna  rovesciata  per 
terra  che  da  se  si  abbruciava  al 
naturale.  Il  mortorio  di  Cristo ,  e  la 
discesa  del  medesimo  al  limbo ,  e 
sopra  alia  porta  d' ingresso  nel  semi- 
circolo, eravi  la  risurrezione  di  Cristo, 
lavori  tutti  eccellenti  del  suddetto 
Procaccino,  stati  levati  ed  altrove 
trasportati  Tanno   1798. 

Sortendo  dalla  da  noi  descritta 
sagrestia  merita  particolare  attenzione 
la  porta  che  mette  nel  piccol  claustro 
de'  Monaci ,  essendo  questa  un'  opera 
singolare,  e  stupendo  lavoro  di  Gio- 
vanni Antonio  di  Amedei  fatto  sino 
bell'anno   1458. 
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Proseguendo  pertanto  il  nostro 
giro  e  lasciata  questa  porta,  passeremo 
ad  osservare  le  altre  cappelle  poste 
nella  navata  della  Chiesa  da  questa 
parte,  per  contro  alle  già  descritte. 

CAPPELLA 

DELLA.    SANTISSIMA     ANNUNZIATA: 

V  Questa  cappella  che  à  la  prima  da 
questa  parte  nella  navata  della  chiesa., 
è  dedicata  alla  SS.  Vergine  Annun- 
ziata. II  quadro  rappresentante  la 
divina  ambasciata  è  opera  del  sopra 
lodato  Procaccino,  ed  il  sotto  quadro, 
che  al  presente  è  mancante,  per 
essere  stato  levato  e  trasportato  altro- 
ve nell'anno  1798.  su  cui  erano 
espressi  i  mister)  di  Maria  Vergine, 
era  lavoro  dello  stesso  autore. 

L'architettura  è  opera  di  Francesco 
Villa  fatta  Tanno  1G71.  la  storia  sul 
muro  indicante  la  nascita  di  Maria 
Vergine,  la  sua  Presentazione  al 
tempio  |    ed     il    suo  sposalizio  ;  con 


alcune  medaglie,  die  rappresentano 
fatti  della  Storia  Sacra  ,  e  nel  volto 
vari  Angeli,  quali  sono  lavori  di  Ste- 
fano Montalto. 

Il  palio  y  dove  vedesi  in  bassi 
rilievi  la  nascita  di  Gesù,  è  opera 
insigne  di  Dionigi  Bussola  fatta  Fanno 
Ì1675.  Le  quadrature  al  detto  palio 
lavorate  alia  mosaica  con  entro  incas- 
sate varie  pietre  preziose,  sono  opere 
eli  Carlo  Battista  Sacchi. 

Le  colonne  sono  di  verde  di 
Poncevere. 

La  detta  cappella  è  più  grande  del 
doppio  delle  altre  che  si  descriveranno. 

CAPPELLA 

DI    SAN    PIETRO    E    PAOLO. 

1  j%  cappella  che  segue  che  diremo 
ìa  seconda  da  questa  parte  è  dedi- 
cata ai  Sauti  Pietro  e  P.-olo  L'ancona 
dell'altare  esprimente  Maria  Vergine 
con  il  b&nibi'io  Gesù  io  mezzo  ai 
due    Santi     Apostoli ,     è    opera    ùì 
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Francesco  Barbieri  detto  il  guerci  no 
da  Cento,  fatta  l'anno  i64i.Essa  al 
presente  ha  molto  sofferto.  U  archi- 
tettura è  di  Francesco  Villa,  la  storia 
su  le  pareti  rappresentante  un  mira- 
colo fatto  da  San  Paolo  coir  ave? 
risuscitato  un  giovine  nella  Città  dì 
Troade  il  quale  essendosi  adorraentato 
sopra  ad  una  finestra  d1  una  casa 
dove  San  Paolo  predicava,  cascò  ih 
strada  e  rimase  estinto.  Ed  il  in 
di  San  Pietrosi  quali  sono  lavori 
Stefano  Montaldo. 

Il  palio  ed  i  laterali  del  medesimo 
altare  meritano  una  particolare  atten- 
zione ,  ove  si  vede  una  impellizzatui  ;i 
minuta,  e  finissima,  che  pare  una 
vera  miniatura,  ed  è  opera  di  Carlo 
Battista  Sacchi.  Quest'  è  un  arte  che 
già  da  tre  secoli  è  più  si  esercitava 
nella  Certosa  di  Pavia  da  una  certa 
famiglia  Sacchi ,  sempre  da  padre  in 
figlio  ,  mantenuta  dal  monastero,  e 
tutte  le  molte  opere  ,  che  si  scorgono 
in  questo  genere  sono  di  questa 
famigua  ?  la    quale  ebbe    il  suo  fine 
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in  Marzo  dell'anno  1801.  nella  par- 
rocchia di  Carpignago  vicino  alla 
detta  Certosa  colla  morte  di  Carlo 
Francesco  Sacchi  scultore. 

Le  colonne  sono  di  Fiamma  di 
Francia.  I  vetri  della  finestra,  che 
per  una  metà  sono  a  varj  colori, 
rappresentano  i  Santi  Gervaso  e 
Protaso  martiri, 

CAPPELLA 

BI    SAN    SIRO    PRIMO    VESCOVO    DI   PAVIA. 

f/uesta  terza  cappella  dedicata  a 
San  SirS  primo  Vescovo  di  Pavia, 
Beila  quale  vedesi  il  quadro  ossia 
l'ancona  dell'altare,  che  attesa  la  sua 
antichità  norv  si  sa  precisare  il  suo 
vero  autore,  ma  alcuni  vogliono  che 
sia  di  Ambrogio  Fossani  detto  il 
Borgognone.  Detta  ancona  rappresen- 
ta il  Santo  seduto  ed  assistito  da 
due  Vescovi  di  Pavia  San  Teodora 
e  Sant' Invenzio  ,  non  che  dai  due 
Diaconi  San  Lorenzo  e  San  Stefano, 
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U  architettura  è  di  Fraucesco  Villa. 
La  storia  sul  muro  rappresentante 
T  ordinazione  del  Santo  ed  il  miracolo 
fatto  da  Gesù  Cristo  della  moltiplica- 
zione del  pane  e  del  pesce  ,  è  lavoro 
di  Antonio  Busca.  Il  palio  lavorato 
alla  mosaica  ò  opera  di  Carlo  Battista 
Sacchi.  Meritano  particolare  osserva- 
zione le  quadratture  del  detto  palio. 
dove  vedansi  intagliati  mirabilmente 
i  sacri  arredi  necessari  per  un  pon- 
tificale vescovile  >  che  sono  opere 
dell'  Orsolino. 

Le  colonne  sono  di  nero  antico. 

Da  osservarsi  in  essa  cappella  la 
finestra  con  vetri  a  varj  coloii  cht 
rappresentano  San  Michele  Arcangelo* 

Nel  volto  si  vedono  dipinti  quattro 
Patriarchi  cioè  Giuseppe  ,  Abramo  , 
Giacobbe ,  ed  Isacco  ,  dei  quali  non 
si  sa  precisamente  Y  autore, 
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CAPPELLA 

BEL     SANTISSIMO    CROCIFISSO. 

In  seguito  alla  suddetta  ,.  viene  la 
cappella  del  Santissimo  Crocifisso* 
ÌJ  ancona  su  cui  è  effigiato  Gesù 
in  croce  e  la  Beata  Vergine  con  le 
Marie ,  è  lavoro  di  Ambrogio  Fossani 
detto  il  Borgognone  fatto  Tanno  i49°- 
L'architettura  è  di  Francesco  Villa; 
La  storia  ossieno  le  figure  a  fresco 
nelle  pareti  che  rappresentano  la 
sentenza  di  morte  data  a  Gesù  Cristo 
del  Presidente  Pilato  ;  e  lo  stesso 
che  si  lava  le  mani,  ed  il  Redentore 
che  va  al  Calvario ,  sono  lavori  di 
Federico  Bianchi*  Il  palio  a  bassi 
rilievi  dove  scorgesi  la  deposizione 
del  morto  Signore  nel  sepolcro,  ove 
sono  da  osservarsi  particolarmente 
le  due  persone  che  sostengono  la 
lapide  y  e  la  Vergine  che  vien  meno 
sostenuta  dagli  Apostoli  ,  è  opera  di 
Giovanni  Battista  Volpino  fatta  fanne 
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I  laterali  al  detto  palio  con  mara- 

vigliosa    impellizzatura    analoga    alla 

passione    del    Signore ,    è  lavoro  di 

Valerio  Sacchi. 

Le    colonne    sono     di    Alabastro 

orientale. 

CAPPELLA 

DI     SAN    BENEDETTO. 

C/uesta  quinta  cappello  dedicata  a 
San  Benedetto  dove  vedesi  l'ancona 
ossia  il  quadro  non  compito;  su  cui 
vi  è  il  Santo  Abate  all'altare  in  mez- 
zo a  suoi  Monaci  in  atto  di  osservare 
la  sua  sorella  Scolastici  che  s'incam- 
mina al  ciclo  ;  essa  è  opera  di  Carlo 
Cornara   fjtta   l'anno   ifi(38. 

La  storia  a  fresco  sul  muro  rap- 
presentante il  Santo  che  fa  atterrare 
gli  idoli  e  fabbricare  una  chiesa  ,  che 
opera  miracoli  ,  che  si  g*»tta  nudo 
fra  le  spine  ,  ed  un  servo  che  avendo 
rubato  un  vaso  prezioso  ,  e  quello 
nascosto  ?    andandolo    poi  a  levare  } 
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saltò  fuori  un  serpe,  per  cui  il  servo^ 

tutto  spaventato  sen  fugge. 

Finalmente  vedesi  il  Santo  che 
scopre  T  inganno  fattogli  da  Toiila 
Re  de'  Longobardi ,  il  quale  non 
credendo  quello  che  di  Benedetto  si 
diceva,  volle  farne  la  prova  per  farsi 
poi  beffe  di  lui;  e  per  ciò  fare,  fece 
vestire  un  suo  servitore  con  le  sue 
vesti  regali ,  mandollo  con  molta 
compagnia  a  visitare  il  Santo  facendo 
dire  ch'era  il  Re  ;  ma  quando  San 
Benedetto  vide  colui ,  non  gli  fece 
alcuna  riverenza,  ma  gli  disse;  rendi 
pure  le  vesti  reali  a  Totila  e  conten- 
tati dei  grado  tuo,  per  il  che  tutti 
attoniti  rimasero  gli  ingannatori ,  le 
quali  pitture  sono  opere  di  Giovanni 
Battista  Gisolfi. 

L'architettura    è    del    Valletta.  Il 
palio    impellizzato    alla    mosaica   co'* 
suoi  laterali  sono  lavori  del  Volpina» 

J^e  colonne  sono  di  misto  di  Francia. 
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CAPPELLA 


DI    SANT   UGONE. 


(Questa  cappella  che  segue  è  dedi- 
cata a  Sani'  Ugone  Certosino  e  Ves- 
covo di  Langres.  U  antica  tavola  di 
questo  altare  ossia  l'ancona  divisa 
in  sei  campi  è  opera  del  Maciino 
d'  Alba  fatta  Y  anno  i/|<j6.  i  tre  campi 
superiori  rappresentano  Gesù  Cristo 
risorto,  con  due  Evangelisti  per  parte, 
e  in  quello  di  sotto,  vi  è  la  Beile* 
Vergine  con  il  bambino  nelle  braccia 
contornata  digli  Angeli,  e  ne  laterali 
stano  Sant'  Ugone  e  Sant' Anteluno 
Vescovi   Certosini. 

Li  architettura  è  del  Valletta,  eie 
figure  su  le  pareti  della  medesima 
che  rappresentano,  Sant'  Ugoue  che 
fa  l'elemosina,  lo  stesso  che  celebra 
il  Santo  Sacrificio,  dove  gli  apparve 
Gè  ù  bambino  nell'ostia  consacrati) 
ed  un  gruppo  di  Angeli  che  ammirano 
la  suddetta  apparizione,  vedesi  pure 
a  piedi  dell'  altare  un  cigno   simbolo 
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della  vigilanza,  come  pure  nell'angolo 
di  detta  cappella  si  vede  un  Certo- 
sino con  un  incensiere  in  mano  ,  il 
lutto  è  opera  dei  Carlone  Genovese 
fatta  T  anno   i65g. 

Il  palio  del  detto  altare  lavorato 
a  bassi  rilievi  che  esprimono  il  Santo5 
in  atto  di  amministrare  il  Sacramento 
della  penitenza,  che  opera  miracoli, 
e  viene  dopo  morto  da  suoi  Monaci 
portato  al  sepolcro  ;  sono  tutti  lavori 
di  Giovanni  Battista  Demagistris  detto 
il  Volpino. 

Le  colonne  sono  di  porto  Venere, 

C  A  P  PELL  A 

BELLA     BEATA      VERONICA 

f^nest'  ultima  cappella  da  questa 
parte  è  dedicata  alla  Beata  Veronica 
la  di  cui  ancona  ossia  quadro,  rap- 
presenta la  Santa  che  mostra  il  Sacro 
Sudario  ad  un  drapello  di  divote 
donne.  Essa  è  opera  di  Camillo  Pro- 
cascino  o    L'architettura    dslla    detia 
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cappella  è  di  Francesco  Villa  Mila- 
nese. I  freschi  ossia  la  storia  sul 
muro,  che  rappresentano  il  Signore 
nell'orto,  le  Marie  che  vanno  al 
sepolcro,  e  sopra,  una  schiera  di 
Angeli  che  portano  il  santo  lino,  le 
quali  tutte  sono  opere  di  Andrea 
Lanzani. 

Il  palio  ed  i  laterali  tutto  a  fiorami 
lavorato  alla  mosaica  è  travaglio  di 
Carlo  Battista  Sacchi  commessore 
di  marmi  e  famigliare  scultore  di 
questo  tempio. 

Le  colonne  laterali  all'altare  eoa 
base  e  capitelli  di  bronzo  sono  di 
marmo  Lumachella  ossia  granito 
d  Egitto.  In  un  angolo  di  detta  cap- 
pella vi  è  un  uscio  dal  quale  si  va 
nei   doustri   altre   volte    de'  Certosini. 

Quelli  che  non  si  porteranno  alla 
visita  di  questo  santuario  ;  ma  cho 
solo  colla  presente  lettura  saranno 
di  esso  informati  :  sapiano  elio  gli 
altari  delle  descritte  quattordici  cap- 
pelle non  sono  già  dì  prospetto 
all'apertura  >  o  ingresso  di  esse}  come 
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comunemente  sono  in  tutte  le  altre 
chiese;  ma  sono  qui  collocati  ciascuno 
nella  parete  laterale  verso  T  altare 
maggiore. 

Descrizione  del  piccolo,  e  grande 
Claustro ,  ed  altri  locali,  che  ser- 
vivano di  comodo  ai  Certosini. 

Sortendo  dalla  sopra  menzionata 
cappella  e  passato  un  piccolo  andito  a 
mano  sinistra  si  entra  nel  claustro  det- 
to della  fontana  perchè  in  mezzo  al  suo 
cortile,  eravi  un  getto  d'  acqua;  negli 
angoli  del  medesimo  vedonsi  le  pro- 
spettive fatte  da  Daniele  Crespi,  es- 
primenti la  passione  di  Gesù  Cristo. 
Sono  dà  osservarsi  gli  archi  del 
colonnato  ed  un  lavello  con  ligure, 
il  tutto  fatto  in  pietra  cotta  con 
particolare  lavoro. 

Arrivati  alla  m^tà  di  questo  ,  si 
entra  nell'atrio  del  claustro  grande 
sotto  del  quale  vedonsi  nel  muro 
dipinti  i  quattro  novissimi  fatti  dal 
suddetto  Crespi;  in  mezzo  al  medesimo 
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?i  è  la  porta  dell'  ingresso  alla  Biblio- 
teca esistente  al  tempo  dei  Certosini. 
Essa  è  stata  eretta  dal  Priore  Don 
Matteo  Valerio  Tanno  i636.  e  fu 
poi  arrichita  ed  ornata  dall' ultimo 
Priore  Don  Arsenio  Quintieri  Lodi- 
giano;  come  ci  fa  sapere  un  iscrizione 
collocata  al  di  dentro  sopra  la  detta 
porta  d'ingresso  a  caratteri  dorati 
messa  Tanno  177*)-  che  incomincia 
=  Genio  ìittcrarwìi  etc.  —Tra  le  cose 
singolari  che  in  questa  libreria  eoa 
somma  diligenza  e  polizia  si  custodiva- 
no, erano  moltissime  edizioni  latte  nei 
primi  tempi  dell'invenzione  della  stam- 
pa, e  varie  edizioni  della  sacra  Bibbia  ^ 
eranvi  pure  tredici  grandi  volumi  iu 
pergamena  pel  canto  Gregoriano  del 
coro;  tutti  esattamente  miniati  per  ìa 
maggior  parte  da  un  certo  Benedetto 
Beretta  Milanese  nelTanno  i5^7«  oltre 
ad  una  inlinità  d'altri  libri.  Essj  furono 
levati  nell'anno  178-2.  epoca  della 
sopressione  de' Certosini 

Sortendo  dal    detto    sito    della  li- 
breria a    mano    sinistra  si  en;ra  uei 


64 

gran  chiostro  Ae  Monaci  che  forma 
un  quadrato  di  164.  passi  per  ogni  lato? 
ove  si  scorgono  in  vaghissimo  ordine 
24.  celle  ,  ossieno  casini  in  giro  da 
tre  parti  dello  stesso;  dove  abitavano 
i  Monaci.  In  essi  si  vedano  tutti  i 
comodi  per  un  religioso  in  ritiro'} 
gli  archi  del  colonnato  sono  la- 
vorati in  pietra  cotta  come  nel- 
l'altro già  descritto.  Questi  claustri  e 
tutta  la  chiesa  comprese  le  cornici 
dell'  esteriore  facciata  del  Tempio  , 
erano  altre  volte  tutte  coperte  di 
grosse  lastre  di  piombo,  state  levate 
nell'  anno  1797*  sostituendovi  lete- 
gole  le  quali  non  bastono  a  tenere  la 
chiesa  ,  ben  riparata  come  si  vede 
nella  sua  gran  cupola.  Lungo  al  detto 
claustro  a  mano  diritta  andando  verso 
la  porta  vedesi  altro  piccolo  claustro 
dal  quale  si  va  alla  cucina  e  al  ref- 
fetono.il  quale  è  un  vaso  bellissimo 
essendovi  in  essa  dipinta  sul  muro 
naa  cena  sul  gusto  di  quella  di  Leo- 
nardo De  Vinci  fatta  T  anno  i5i7.da 
Ottaviano  Semino  Genovese, 


Lasciato  il  detto  sito  ,  e  riformiti 
come  prima  nel  claustro,  alla  fine  del 
quale  si  entra  dove  era  il  nobilis- 
simo e  magnifico  appartamento  del 
Padre  Priore  de'  Certosini  con  un 
gran  numero  di  stanze  y  e  varie  pit- 
ture y  ed  una  interna  Cappella  Mae- 
stosa, ornata  con  fini  e  particolari 
lavori  ,  con  una  galleria  assai  ricca 
de'  quadri  di  ottimi  maestri  ,  ed 
eccellenti  pittori,  stati  levati  al  tempo 
della  sopressione  de5  Certosini;  e  suo 
giardino  con  prospettive. 

Dopo  si  passa  all'insigne  appar- 
tamelo de*  forestieri  ,  che  non  rare 
volte  servi  d' alloggio  a  molti  So- 
vrani; nel  quale  si  vedeva  una 
monastica  magnificenza  si  nell  interno 
dell'abitazione,  che  nelf  esterno;  per 
essere  questo  d'  una  architettura  soda 
e  maestosa  ;  il  predente  però  non 
altro  si  vedono  che  le  nudi  pareti  > 
il  di  cui  fabbricato  ha  molto  soff  r- 
to.  Ed  eccoci  alla  peata  della  sortita. 
Molte  altre  cose  sarebbe  neces- 
sario di  minutamente  ed  attentamente 
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osservare  ma  attesa  la  prefissami 
brevità,  basta  soltanto  per  adesso 
fare  qualche  menzione  delle  prospet- 
tive dipinte  sul  muro  nell'orto  grande, 
tutto  con  muro  cintato,  che  è  una 
piccola  possessione  di  pertiche  5oo. 
circa.  Esse  prospettive  sono  lavori 
di  Daniele  Crespi  ,  e  V  Albero  della 
religione  Cartusiana  è  opera  del 
Sant'    Agostino    fatta    Tanno     1737. 

Nel  medesimo  anno  il  Sig.  Pietro 
Carena  ha  dipinto  V  architettura  a 
fresco  della  prospettiva  grande  nel 
medesimo  giardino  ,  ed  il  Sig.  Anto- 
nini vi  dipinse  la  marina ,  esse 
prospettive  hanno  molto  sofferto. 

Finalmente  questo  magnifico  e  già 
descritto  Tempio  è  stato  consecrato 
dal  Cardinale  Santa  Croce,  legato 
Apostolico  presso  Lodovico  Maria 
Sforza  Visconti  detto  il  moro  nel 
mese  di  Maggio  i*4$7<  come  rilevasi 
dalla  lettera  d'  avviso  dei  27.  Aprile 
d'esso  anno,  scritta  dal  suddetto  Duca 
al  pubblico  di  Pavia  per  far  prepa- 
rare e  disporre  gli  alloggiamenti 
aecessarj. 
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Alla  custodia  del  sopra  descritto 
tempio  furono  posti  da]  Duca  Tro- 
varmi Galeazzo  Visconti  i  religioni  del- 
l'ordine Cartusiano  instituito  per  opera 
di  San  Brunone  Tanno  1084.  appro- 
vato poi  da  Alessandro  terzo  Tanno 
1178  ai  quali  fece  due  donazioni 
di  molti  stabili  di  ragione  di  esse 
Duca,  con  obbligo  dì  distribuire  an- 
nualmente ai  poveri  e  ai  Pi]  luoghi, 
dopo  che  fosse  finita  la  fabbrica 
del  tempio,  ventimille  fiorini  secondo 
la  mente  del  testatore  ,  come  leggesi 
nelT  istromento  di  detta  donazione 
fatto  Tanno  1399.  ^  ^0taj°  diPavia 
Cattelano  De  Cristiani*,  e  nel  codicillo 
fatto  posteriormente  Tanno  i.'|0?. 
olii  s5.  Agosto  rogato  da  Giovanni 
Oleari  Nolajo  pure   Pavese. 

Ma  siccome  la  fabbrica  del  tempio 
non  era  mai  finito-,  come  si  vede  ancora 
al  presente,,  mancandovi  otto  statuo 
al  natnrale  di  altezza  nei  due  lati 
delT  esteriore  facciata  e  il  suo  ultime 
ordine,  dove  si  dovrebbe  vedere  una 
balaustra  con    sue    colonnette  atf 
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verso  di  detta  facciata  j  con  in  mezzo 
un  maestoso  portatile,  e  sotto  la  sta- 
tua di  Maria  Vergine,  con  sue  agulie 
latterali  e  negli  angoli  ,  il  tutto  di 
marmo  come  il  restante  già  descritto. 

Per  il  quale  motivo  è  stata  per 
molti  anni  sospesa  la  distribuzione 
delle  elemosine  a  favore  de'  poveri , 
benché  il  tempio  fosse  terminato.  Per 
il  che  alli  io.  Maggio  dell'  anno  i54^. 
Paolo  terzo  sommo  Pontefice,  dichiarò 
doversi  avere  per  compita  la  fabbrica 
del  tempio  ,  e  farsi  luogo  alla  detta 
distribuzione  giusta  la  pia  disposizione 
del  defunto  Duca  ;  obbligando  il  Padre 
Priore  di  detta  Certosa  a  dare  i 
conti  della  detta  distribuzione  ogni 
anno  a  Monsignore  Vescovo  di  Pavia» 

Dopo  una  tale  dichiarazione  favo- 
revole ai  poveri ,  questi  ricorsero  a 
Roma  collopera  dei  loro  Procuratori, 
dimandando  doversi  a  loro  il  domi- 
nio dei  beni  donali  per  Y  annuale 
distribuzione  delle  dette   elemosine. 

Ma  dalla  Congregazione  dei  Car- 
dinali   delegati     m    Puuna    sopra  le 
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cause  dei  poveri,  fu  sentenziato  alli 

26.  Giugno    1572.  che  il  dominio  dei 

beni  restasse  al  monastero  con  ogni 

comodo  de  frutti. 

La  detta  distribuzione  si  faceva 
annualmente  ad  elezione  del  Padre 
Priore,  e  secondo  la  sua  coscienza, 
alli  poveri  ma  nella  donazione  fatta 
non  si  dice  nò  a  quelli  di  Pavia, 
nò  del  principato,  nò  altri  ;  ma  in  gene* 
rale  —  Paupenbiiì  et  piìs  locìs—  e  li 
conti  si  davano  a  Monsignore  ad 
ogni  sua  richiesta. 

Il  dorino  ebbe  un  valor*;  dive: 
secondo  i  tempi.  Nell'anno  i/joo. 
valeva  soldi  3>.  e  dopo  è  talco* 
cresciuto,  che  nel!' .inno  \r)\  >.  valeva 
lire  3  e  nel  ir>7>  lire  3.  e  soldi  5. 
e  col  tratto  successivo  aumentò  sino 
a  lire  3.  7.  6.  come  vederi  premente- 
mente. 

Ma  nella  distribuzione  che  si 
facÒTa  dm  Certosini  alli  poveri  fu 
ritenuto  il  fiorino  a  soldi  3>.  valore 
che  avev'   all'epe N     della    donazione. 

Presentemente    sopra    il  luudo  ex 
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Certosino  si  distribuisce  annualmente 

un  numero  determinato  di  doti  di 
Jire  3y.  Italiane  cadauna,  a  quelle 
povere  figlie  che  hanno  una  pronta 
occasione  di  maritarsi,  e  che  abitano 
nei  villaggi  dei  contorni  della  sop- 
presa  Certosa  di  Pavia  menzionati 
nell'  awiso  della  Regia  Intendenza 
Politica  Provinciale  di  Pavia  li  iG. 
Novembre  1788.  i  quali  sono.  Binasco, 
Birolo  ,  Carpignago  ,  Guinzano,  Ma- 
lignano, Brusada,  San  Genesio,  Torre 
del  Mangano,  Robecchino,  Borgarello, 
Cassina  Calderari  >  Casatico  y  Gio- 
venzano ,  Giusago ,  Molino  Vecchio, 
Mirabeilo  ,  San  Perone  ,  Torriano  , 
Villeggio ,   e  Villareggio. 

I  Certosini  in  forza  del  loro  insti- 
tuto  dovevano  astenersi  dal  mangiare 
di  grasso  per  tutto  il  tempo  della 
loro  vita,  ed  i  Sacerdoti  claustrali 
stavano  rinchiusi  nella  propria  cella, 
e  non  sortivano  se  non  per  andare 
iti  chiesa  alle  ore  fissate,  e  al  Giovedì 
di  ciascuna  settimana  pranzavano 
assieme    nel    reffe torio,  e    al     dopo 
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pranzo  passeggiavano  fino  alla  Torre 
del  Mangano  ;  nelle  loro  celle  rin- 
chiusi, si  occupavano,  chi  all'orazione 
o  allo  studio,  e  chi  nei  lavori  meca- 
nici  ,  secondo  la  loro  abilità  ed 
inclinazione. 

Il  Beato  Stefano  Macone  Sienesc, 
fu  il  primo  priore  nella  Certosa  di 
Pavia ,  il  quale  in  compagnia  dei 
suoi  è  stalo  chiamato  dal  Ducn 
Giovanni  Galeazzo  Visconti  e  collo* 
cato  provvisoriamente  in  un  locale 
vicino  alla  detta  Certosa  di  Pavia  ; 
dove  presiedette  al  Governo  da  suoi 
monaci.  Si  crede  ch'egli  sia  state 
il  primo  ad  istillare  nelT  animo  dai 
Principi  di  Milano  V  idea  di  fabbri* 
care  la  Certosa  di  Pavia,  la  quale 
idea  risvegliata  più  volte  dallo  stesso 
Stefano  y  fece  sì  che  Catterina  moglie 
del  Duca  essendo  vicina  al  parto, 
fece  un  voto ,  e  pregò  il  marito  a 
voler  fyre  fabbricare  uua  Certosa 
vicino  a  Milano  per  ivi  collocarvi  i 
Padri  Certosini  li  Principe  volendo 
aderire    alle    replicate    istanze    della 
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diletta  sua  moglie,  stabili  di  fabbri- 
care la  medesima  nel  territorio  Pa- 
vese .  Accertata  la  Principessa  della 
determinazione  presa ,  tutta  allegra 
unitamente  al  di  lei  marito,  ebbero 
varie  conferenze  con  il  Priore  Stefano, 
per  dare  evasione  ad  un  simile 
progetto. 

Subito  dopo  s'intraprese  la  giade- 
scritta  fabbrica,  e  proseguì  con  tutto 
r  impegno  sino  alla  morte  del  Duca 
fondatore,  il  quale  prima  di  morire 
raccomandò  ài  di  lui  figlio  Giovanni 
Maria  ,  d' impiegare  una  gran  parte 
del  proprio  redito  nella  perfezione 
della  fabbrica  della  Certosa  ;  ma 
il  medesimo  trovandosi  in  età  gio- 
vanile, ed  essendo  nel  pensare  total- 
mente diverso  del  padre  ;  sospese 
per  qualche  tempo  ai  padri  Certosini 
ogni  soccorso  per  la  loro  fabbrica  ; 
per  il  che  i  detti  padri  trovandosi 
nel  massimo  impegno  di  p?ef^re  i 
lavoratori,  pensarono  dì  far  proseguire 
la  medesima,  mediante  vendita  da 
farsi  di  tutti    gli  argenti  ed  uro  che 


in  gran  copia  avevano  per  uso  della 
loro  chiesa  donatoli,  dal  Duca  Gio- 
vanni Galeazzo  Visconti  fondatore  ; 
ma  nel  mentre  che  andavano  meditan- 
do un  tale  progetto,  fn  impedito  il  me- 
desimo dalla  madre  del  Duca  Giova 
Maria  ,  la  quale  promise  del  proprio 
di  far  adempire  il  testamento  dei 
defunto  suo  marito  ,  ed  i  padri 
Certosini  in  allora  proseguirono  sen- 
za ostacolo  la  intrapresa  fabbrica  v 
ed  essi  insieme  raddunati  stabilirono 
di  cornuti  consenso  di  far  erigere 
un  sontuoso  sepolcro  per  riporvi  le 
ossa  del   Duca  loro  benefattore. 

Il  mausoleo  è  stato  eretto,  e  d* 
già  superiormente  descritto  con  la 
presente  iscrizìone=  Joanni  Galeatio 
vicecomiti  Duci  Mcdiolani  primo  . 
ac  Priori  ejus  uxori  Cdrtusiani  me- 
itiores  j  grafn/uc  positene  1 56  2 . 
20.  Dicembris. 

Nell'anno  E769.  dalla  giunta  dei 
Regio  Economato  per  la  sopra  inten- 
denza ai  beni  Ecclesiastici  ,  è  state 
tolto  il  possesso  de  beni  ai   sudde'.i. 
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Podri  delia  Certosa  di  Pavia,  asse- 
gnando a  ciascheduno  una  pensione 
vitalizia  di  lire  2^00.  ma  poco  dopo 
furono  di  nuovo  messi  al  primiero 
possesso   dei  medesimi. 

Nell'anno  1782.  furono  definitiva- 
mente soppressi ,  e  così  ebbe  fine 
questa  religione  nel  locale  della  Cer- 
tosa vicino  a  Pavia  ,  la  quale  vi 
dimorò  per  lo  spazio  di  circa  4òo.  anni. 

NelFanno  1784.  furono  posti  alla 
custodia  di  questo  tempio  ,  e  ad 
abitare  il  locale  de' Certosini  i  Padri 
Cistercensi .  Essi  si  diedero  tutta  la 
premura  di  mantenere  in  lodevole 
stato  ,  e  riparare  a  qualunque  spesa 
mi  sì  maestoso  locale  ;  ma  questi 
pure  furono  soppressi  nell'anno  1798. 
ai  quali  subentrarono  in  detto  anno 
i  Padri  Carmelitani  Scalzi  venuti  da 
diversi  conventi  stati  levati ,  e  questi 
pure  soppressi  nell'anno   i§io. 

Finalmente  la  custodia  di  detto 
tempio  da  quell'epoca  sino  al  presente, 
è  stata  affidata  ad  un  sacerdote  ex 
religioso  scalzo  dipendente  dal  sube- 
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ccnomo  dei  benefìcj  vacanti  in  Pavu 
ì  quali  si  prendono  somma  premura 
per  ripararlo  e  mantenerlo  p'er  quanto 
è  in  loro  potere,  con  quel  decoro 
che  si  compete  ad  pi)  si  augusto 
monumento. 

Lo    zelo ,    e    la    premura    l  . 
prende  il  governo  coll'avere  asseg 
un     fondo    per    sostenere     le      Sj 
necessarie  al  mantenimento  di  qui 
insigne    Basilica  •     anima     in     tutti    . 
cuori  la  speranza  di  vederla  di  nuo^; 
fissata  a  riprendere  il    suo    priniicr. 
splendore. 

Alcune  notìzie  rlsguardanti  il  ititi 
canale  di  Paria. 

Fino  dal  secolo  XV.  i  popoli  Le 
bardi  sospiravano  di  vedere  restituita 
la  navigazione  perduta  da  villano  a 
Pavia,  e  riaperta  per  tal  modo  lf 
comunicazione  col  Pò  ,  e  col  mare  y 
sotto  il  dominio  del  Duca  Giovanni 
Galeazzo  Visconti  nell'anno  1400. 
non    fu    solamente     incomincialo 
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aaviglio  di  Pavia,  come  da  alcuni  bi 
^rede ,  ma  compito,  e  reso  navigabile 
secondo  V  opinione  del  Padre  Frisi 
appoggiata  ad  antiche  memorie  ; 
r  incuria  de'  tempi ,  le  guerre  ,  e  fors 
anche  il  male  inteso  interesse  ài 
alcuni  particolari  fecero  perdere  co- 
desta navigazione, 

Canale  di  Bereguardo    che  non  può 
servire  alla  continuata  navigazione. 

Francesco  Sforza  pensò  di  rimet- 
terla, mediante  lo  scavamento  di  un 
tronco  di  canale  navigabile  dal  luogo 
ili  Abbiategrasso  sino  a  quello  di 
Bereguardo ,  nella  quale  situazione 
rimane  interotta  la  navigazione  e  la 
comunicazione  per  acqua  col  Ticino 
per  un  tratto  di  viaggio  della  lunghez- 
za di  miglia  tre  circa.  Il  Padre  Frisi 
è  di  opinione  che  la  qualità  della 
costa  arrenosa  nella  sezione  di  Bere- 
guardo  non  permette  la  continuazione 
di  quei  canale ,  rimanendo  cosi  un 
opera  imperfetta. 


Canale    di    Pavia    incominciato    ed 
abbandonato  nell'anno   1G00. 

Egli   è  perciò    che    non     giovai 
il   canale     di     Bereguardo    all'intento 
della  facile  e  non   interolta   comi 
cazione   col  Pò  ,  nell'anno  if>oo.  sotto 
il      dominio     dei     Re    di   Spagna 
è  richiamato   il   progetto     del     CJ 
di'  Pavia  ,   e  governando  queste  P 
vincie  il  Conte  di   Foentes   l'opera  fu 
intrapresa   ed   eseguita    sino   alla  cosi 
detta  conca  fallata,  due  miglia  di  *U 
da  Milano.  Dopo  la  spesa  di  cinquai 
mille  scudi,  1' esaurimento  del  tesoro, 
V  interesse     di     alcuni     privali  j     e    la 
sopravenuta    morte   al   Conte  (Gover- 
natore, singolarmente  in  Degnate 
l'impresa,   furor  o    ie    Circostanze   eh**- 
insieme  si  combinarono  perchè  veoi^  ■ 
se  sventuratamente  abbandonata. 
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JJ  Imperatrice  Maria   Teresa  ordinò 

la  perfezione  del  canale  di  Pavia. 

Nell'anno  1775.  l'Imperatrice  e  Re- 
gina Maria  Teresa  col  consiglio  dell'in 
allora  reggente  Giuseppe  Secondo  f  il 
quale  in  un  viaggio  fatto  in  Italia  aveva 
veduto  l'importanza  dell'opera,  ordinò 
ia  perfezione  del  canale  navigabile 
«la  Milano  a  Pavia. 

.Molivi  pei  quali  non  fu  eseguito  l'ordi- 
ne della  Imperatrice  Maria  Teresa. 

Ma  siccome  venne  dall'Impera- 
trice simultaneamente  prescritta  anche 
1  opera  d'  altro  canale  che  ora  passa 
sotto  il  nome  di  Naviglio  di  Paderno, 
all'oggetto  di  rendere  navigabile  il 
tratto  superiore  dell'  Adda  da  Lecco 
sino  al  Naviglio  della  Martesana  f 
che  prima  lo  era  ,  così  il  Governa 
d'  allora  ha  creduto  d' intraprendere 
a  preferenza  l'opera  del  Naviglio  di 
Paderno  ,  la  quale  è  felicemente 
liusciia* 
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Intanto  le  vicende  e  le  guerre   nelle 

quali  s'impegnò  l'Imperatore  Giuseppe 

Secondo    negli    anni    successivi   non 

permisero  di  attendercela  esecuzione 

dell'altro  già  ordinato  canale  di  Pavia. 

Nell'anno  poi  i8o5.  alti  20  Giugno 
è  stato  decretato  dal  Governo  che 
il  canale  da  Pavia  a  Milano  fosse 
reso  navigabile  ,  ed  i  travasi  per  la 
detta  esecuzione  dovessero  essere 
diretti  ili  modo  che  una  tal  opera  ter- 
minata  fosse  nello  spazio  di  otto  r.nnì. 

Difetti  nell'anno  1806  e  successivi, 
SÌ  lavoiò  intorno  alla  costruzione  di 
questo  nuovo  canale  ,  la  quale  solili 
qualche  ritardo  attesa  la  guerra  ,  ed 
altre  vicende  contrarie  alla  lì 
esecuzione. 

Finalmente  nell'anno  18  16.  ali i  18. 
Luglio  la  navigazione  fu  compita 
felicemente  (ino  alla  porta  di  Pavia; 
ed  iu  breve  questa  sarà  perfezionata 
fino  al  Ticino,  mentre  sono  state  date 
dal  Governo  tutte  le  necessarie 
disposizioni,  e  già  incorniciati  i  tra- 
vagli   per    la    perfezione     di    quebta 


So 

bell'opera  ,  la  quale  porta  alla  Lom- 
bardia il  vantaggio  di  spedire  i  suoi 
formaggi  ed  i  suoi  grani  all'estero,, 
con  due  terzi  meno  di  spesa  di 
condotta  j  Y  Oltrepò  il  Casalasco 
spediranno  i  loro  vini  al  Milanese 
con  tenne  spesa,  11  Pavese  e  tutta 
il  territorio  inferiore  lungo  il  Pò 
potranno  mettere  in  comereio  i  loro 
legnami.  E  la  Finanza  sente  già  il 
vantaggio  nel  risparmio  notabile  delle 
spese  di  condotta  pei  sali  che  con- 
tinuamente spedisce  al  Milanese, 
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